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La seduta, è aperta alle ore 16,30.

CERMENATI, segretario, dà lettura del ver~
baIe della seduta precedente, che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha rh,iesto congedo il sena-
tore Sartori per giorni 15.

Se non si fanno osserva,zioni, questo con-
gedo si intende accordato.

Seguito della discussione ed approvazione del
disegno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero di grazia e giustizia
per l'esercizio finanziario dal Io luglio 1948
al 30 giugno 1949». (76).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguit.o deJ]a discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dallo luglio ]948 al 30 giugno 1949 i).

Dichiaro aperta la dii'\cusione generale. Ha
facoltà di parlare il sf'natore Terracini.

TERRACINI. Signor Presidente, prendendo
la parola in questo momento, dopo che tanti
colleghi valenti più di me e più di me esperti
dei problemi dell'ordinamento giudiziario hanno
già parlato, mi chiedo se ho davvero qualche
cosa di nuovo da aggiungere. Ritengo comun-
que mio dovere dare la mia adesione ad alcune
delle cose che già sono state dette e desidero

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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che si sappia che, non solo io personalmente,
ma la parte alla quale appartengo fa sua tutta
una serie di critiche particolari che sono state
mosse al bilancio in discussione, ma essenzial~
mente la critica fondamentale che rigetta nel
suo complesso tutto il bilancio stesso. Questo
ci appare infatti null'altro che una riprodu~
zione dei bilanci. del vecchio tempo. Ora
se teniamo presente che è questo il primo bjJan~
cio della giusti7;ia che sia presentato a,l Parla~
mento italiano dacchè la Oostituzione repub~
blicana è entrata in vigore, di una cosa occorre
essenzialmente e largamente meravigliarci; ed
è che non il più piccolo riflesso di questa
nuova Oostituzione si possa cogliere attra~
verso le sue pagine. Se fra tanti anni uno stu~
dioso dell'avvenire prendesse in mano questo
bilancio e si chiedesse, per curiosità, a qllale
epoca della nostra vita nazionale esso corri~
sponda, egli si troverebbe molto impacciato
a darsene risposta. Perchè è in verità un bi~
lancio che può star bene è una frase fatta
che impiego ~ nel 1948, come poteva stare

dieci o trenta o quaranta anni fa. Orbene,
la sta bilit,à delle istituzioni, e specialmente
di quella fondamentale della giustizia, è certa~
mente una dote non disprezza bile; ma tanta
stabilìtà, nei confronti di un mondo nel quale
tuttavia qualche cosa si è mosso, evidente~
mente non può essere un titolo di merito.

Il relatore e nostro collega senatore Bertini
ha redatto un documento che riecheggia una
critica di questo genere, ma legato ceme egli è

~ ed io me ne rendo conto ~ dalla necessità

di un çerto atteggiamento politico, a conclu~
sione delle sue lunghe pagine, bonariamente
chiede al Senato di approvare ugualmente il
bilancio.

Altrettanto bonariamente dirò io senz'a,Jtro
che noi invece non lo possiamo approvare e
per la ragione fondamentale che ho detto
or ora, (CJper tutti i rilievi di carattere parziale
che sono già stati sollevati, e per gli altri che
verrò esponendo.

Il relatOTe, avvoeato esimio, il quale Ea per
esperienza personale quali siano i difetti
fondamentali dell'amministrazione della giu~
stizia in Italia, sana tutto. alla fine con la
solita solfa dell'insuftkienza dei mezzi.

Ah! certamente! Se i mezzi ci fossero,

quante belle cose si farebbero! Il senatore
Persico vedrebbe allora sorgere le sue bellis~
sime prigioni, simili piuttosto a castelli fatati
che a luoghi, non dirò di espiazione, ma di
rieducazione. E tutti eoloro che, in un modo o
nell'altro, sono legati all'amministrazione della
giustizia, verrebbero pienamente soddisfatti
nelle loro rivendicazioni.

Ma i soldi non ci sono.

Onorevole Ministro di grazia e giustizia, io
penso alla funzione altissima che ella ha
attualmente, come a tale da assumersi, nel
quadro della Repubblica, solo con l'inteJ;lzione
preliminare di trasformare tutto ciò che le è
stato affidato. Accogliere il peso grave del
Ministero della giustizia semplicemente per
portarlo innanzi sino al momento ~ non so se
augurarglielo presto o tardi ~ in cui potrà
consegnarlo ad un successore, così come lo ha
ricevuto, ciò non significa adempiere una
grande funzione. E credo che lei stesso, quando
è fuori del suo Gabinetto ministeriale, pen~
sando al suo còmpito, si rammarichi di non
avergli potuto dare quello slancio maggiore
che forse lei stesso auspicava. Ma qui appunto
mi pare stia il difetto del suo lavoro, cui manca
quello che dovrebbe essere, nel quadro della
Repubblica, il requisito principale dell'opera
del suo pri;mo Ministro della gim,tizia. Questi
avrebbe dovuto, nel momento stesso in cui
assumeva l'incarieo, presentare un programma
che rappresentasse una rottura completa con
il pa,sato. Questi piccoli rabberciamenti del
bilancio non possono evidentemente dare sod~
disfazioni nè a lei nè al popolo italiano. Oreare
una vasta corrente di opinione pubblica, la
quale servisse di fondamento all'azione sua
profondamente innovatrice ~ ecco quale do~

veva essere il proposito dominante che, quale
preposto al Ministero della giustizia, ella si
dove va porre e proporre.

Ed invece ecco qua il relatore, collega
Bertini, che va constatando, sì, tutte le defi~
cienze del bilancio, ;ma poi dice a giustificazione:
non ei sono denari! Molti hanno già fatto
rilevare eome sia stolta una tale affermazione.

BERTINI, TelatoTe. A me non è riuseito
a trovare il denaro, provi lei!

TE RRAOINI. Ma, onorevole Bertini, il
relatore non dovCJva trovare il denaro, ma dare
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la sensazione della sua profonda insoddisfa ~

zione se insoddisfatto era. Nessuno la obbligava
ad approvare il bilancio! Io, per esempio, pro~
porrò di non approvarlo, con minore autorità
della sua, certamente, ma con una notevole
coerenza alle mie premesse.

Quando si dice che il bilancio non va, non
si può poi proporre al Senato di approvarlo.
Quanto meno si deve dire: {<fate lo voi, se lo cre~
dete bene; voi, ma non per mio suggerimento ».

Quando ci si sono presentati altri bilanci
enormemente aumentati nei confronti degli
anni passati, come quello della difesa, ad esem~
pio, o degli interni, è evidente, che non pos~
siamo arrenderci tranquillamente di fronte,
aJl'affermaiione che non ci sono i mezzi per
il bilancio della Giustizia.

Oi sono i mezzi; invece, ma si impiegano
altrimenti. Il che significa che quella che soli~
tamente viene conclamata la maggiore mis~
sione dello Stato, la giustizia, nella realtà
viene considerata eosa piccola e modesta; e
che si crede di riuscire, di fronte alle masse
popolari, ad affermare il valore di tale missione
solo con le parole, svalutandola con i fatti in
permanenza.. È molto grave.

Si parla tanto della necessità di affermare
l'autorità dello Stato. Per affermarla si al'l'UO~
lano decine di migliaia di guardie di polizia, si
organizzano parate di carri armati, di mitra~
gliatrici e di altri ;mezzi da combattimento che
meglio starebbero nelle mani dei soldati del~
l'esercito anzichè in quelle degli agenti della
forza pubblica. E si crede con ciò di stabiliz~
zare su Ull fondamento pacifico e sereno la
vita interna del Paese. Ma io penso che, se
si erigesse l'edificio della giustizia in tal modo
da fare comprendere al popolo che davvero
questa è ritenuta la funzione essenziale in una
ordinata repubblica, non dico subito, ma rapi~
damente si riuscirebbe a creare una situazione
d'animo, quella forma serena delle menti che
permetterebbe di realizzare le maggiori cose
cui si aspira.

{<NOll ci sono i mezzi ». I mezzi ci sono, ma
vengono impiegati altrimenti. Non ci si ram~
marichi poi che sopra l'amministrazione della
giustizia venga di giorno in giorno gravando
un còmpito quantitativamente sempre mag~
giore e per conseguenza qualitativamente
sempre più diiUcile.

È comprensibile che là dove non si dà l'im~
pressione che lo Stato comidera If), giustizia
~ veramente e non a parole soltanto ~-là propria
funzione fondamentale, là il ma.Ieontento dila~
ghi e ognuno cerchi di Mfermare il proprio
malcontento ~ giustificato o no, ma quasi
sempre giustificato ~ in forme che appaiono
lesive dei princìpi del diritto.

Ed ecco allora la macchina della giustizia
~ non adopero la parola in termini menoma~
tori ~ aggravata da maggiori còmpiti; e, evi~
dentemente, questi còmpiti vengono ade:m~
piuti in maniera sempre meno efficiente e con~
vincente.

È stato detto qui che gli organici attuali
della magistratura sono gli stessi che esiste~

V'ano nel 1871. Voglio fare una correzione,
perchè non bisogna mai misconOfìCere il merito.
In realtà in questi 70 anni l'organico deJla
Magistratura è aumentato di un posto, ciò
che mi autorizza a dire che il problema della
sua insufficienza è stato sentito, senza che
si sia saputo cOl'l'ispondervi adeguatamente.
Siamo passati dunque in 70 anni da4.954
magistrati a 4.955, ma la popolazione è raddop~
piata. Non dirò che la criminalità sia pur essa
ugualmente raddoppiata. Per somll1afortuna

l'elevamento del tenore di vita delle masse
(realizzato nOn in grazia delle leggi ma in virtù
delle lotte e delle conquiste ottenute un po' per
volta) ha fatto sì che il grado di criminalità
venisse diminuendo. Ma è pacifico che, a po~
polazione raddoppiata, la massa dei processi
sia au:m.entata, e di tanto che quel povero
magistrato che in 70 anni si è riusciti ad ag~
giungere al vecehio organieo non. può far
fronte a tutto il còmpito. È un simbolo di
buona intenzione, quell'unità; ma di simboli
si nutre la fantasia, non la vita cOllereta di
un popolo.

Sarebbe forse ora che un Ministro della giu~
stizia sopravvenisse e dicesse: ccè finita l'epoca
dei simboli; è ora di entrare nella realtà delle
cose ».

È adesso allo studio il nuovo Grclinamento
dena, magistratura ed una Commissione vi
lavora.. Ho udito, da un diseorso di un nostro
collega, ehe essa non lo fa però con troppa
intensità. È augurabile per lo meno ehe, a
fondamento dei suoi lavori e delle sue con~
clusioni, non stia solo lo sforzo, sempre meri~
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tevole co:munque, di trasfor:mare l'esteriorità
dell'apparato già esistente, riaggruppandone
in :modo diverso le parti. Non si tratta di
prendere ciò che c'è e di trasformarlo o defor~
:marIa. Ciò che oggi esiste devé essere solo
una parte di quello che sarà, un solo elemento
della futura costruzione. Io spero che, quando
la Co:m:missione avrà finito i propri lavori ed
il Parlamento sarà investito delle decisioni,
ci si proponga un apparato di giustizia idoneo
davvero ad a:m:ministrarla. Il che significa
non solo perfezione di struttura, ma efficienza
quantitativa.

Penso ai micromotori, capolavori del1a tec~
nica scentifica, che, nella loro perfezione, non
riescono a :muovere però nulla di più di quanto
sia concesso dalla loro efficienza reale.

N ai voglif'J:mo che il nuovo ordinamento
della :magistratura non solo rappresenti un
progresso dal punto di vista strutturale :ma
anche un co:mpletamento, come estens'ione
ed a:mpiezza. ,

A questo proposito non sono affatto d'ac~
corda con quei colleghi che hanno la:mentato
che il Ministro sia troppo corrivo nel creare
nuove circoscrizioni giudiziarie. I~ei, onorevole
Grassi, che sa quante siano al proposito le
pressioni cui deve resistere e le resistenze che
le si oppongono,' può :meglio di ogni altro
respingere questa eritica contro la sua asserita
prontezza a creare nuove circoscrizioni gin~
diziarie. Mi pare che, al contrario, tutti noi
assieme ~ e non per soddisfare le sollecitazioni

delle piccole c1ientele che possano starci dietro
alla periferia, ma per rispondere al bisogno
generale dell'anima popolare ~ dovre:mmo
volere che tribunali e preture si moltiplicas~
sera. Non spaventatevi all'idea che, casi, i
magistrati avranno forse qualche ora di più
di riposo di quanto non possano avern.e que~
st'oggi; :ma siatene lieti, poichè così la giu~
stizia giungerebbe veramente alla portata del
popolo.

Quando il contadino ~ che dà grande lavoro

alla giustizia, legato com'è alle suggestioni
che promanano daI1a sua piccola proprietà
privata che vuole contendere a tutti i pericoli,
a tutte le insidie, le vere e le immaginarie ~

deve partire dal suo lontano villaggio per an ~

dare nel capoluogo, alla circoscrizIOne giu ~

diziaria più vicina, egli Be ne va come verso

una grande avventura. Poichè non sa quello
che troverà in quel1a casa grigia, in quell'uf~
ficio arcigno, non sa cosa significhino quegli
uomini in toga che non conosce e di cui solo
ha sentito parlare qualche volta dagli avvo~
cati che glie li hanno descritti spesso come, più
che severi, rigidi, al fine di anticipare una
scusante alla sconfitta in causa entro pochi
:mesi! Se, invece, il magistrato, l'aula stessa
deUa giustIzia fossero più vicini all'uo:mo del
popolo, enorme saTebbe l'aumento della loro
autorità morale. Perciò, onorevole Ministro,
per parte mia nessun invito a non adire più
a simili richieste. Le posso assicurare che non
ho alcun rammarico per quell'unica volta che
presso di lei ho mosso passi per un si:mile
scopo. E la sua decisione favorevole s'ètra~
dotta, in realtà, in un vantaggio notevole.
Si tratta va, come ricorderà, di un tribunale
già, soppresso dal fascismo e che, oggi ricosti~
tuito, adempie degnamente la sua funzione.
Io sarei lieto ehe gli uffici :ministeTiali fossero
sempre e solo visitati per sollecitazioni e pel'
decisioni di questo genere.

E passo al problema del tratta:mento econo~
mica Tiservato ai magistratL Quando, nel
bilancio di pTevisione, ho visto che il primo
presidente della COTte di cassazione frulsce dello
stipendio lauto di ciTca 800 mila lire all'anno,
oltTe ad alcune piccole indennità che non lo
aTrotondano di troppo, mi sono chiesto con
quale coraggio noi ci azzardiamo a parlaTe
di una dignità del magistrato. Certo essa
non è costituita dallo stipe~dio, :ma dall'altezza
della funzione, dalla dignità, dalle virtù, dalle
capacità dell'uomo. Ma, in definitiva, viene
poi com:misurata, da parte degli altri e da
parte nostra che gli stia:mo attOI'no, anche dal
li:mite in cui sappia:mo ricompensaTe le sue
fatiche, dandogli modo di .sviluppare ulteTior~
mente le proprie attitudini e la propTia appli~
caZlOne.

Io non so quali siano gli stipendi delle altre
maggioTi caTiche dello Stato, negli altTi Dica~
steri; ma suppongo che non siano :molto supe~
Tiori.

Debbo però dire che l'Amministrazione della
giustizia dovTeb be essere più valutata a con ~

fTonto delle altre. E perciò sarebbe opportuno,
tanto per cc>minciare, che si laTgheggiasse un
po' di più verso i ;magistTati, anche conti~
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nuando ad eSRere restii nel concedere in con~
fronto dene altre alte cariche burocratiche.

Si dice che la parsimonia nelle ricompense
dei magistrati porti anche a danni immediati,
e 10 stesso relatore dice ~ per contestarlo e
a ragione ~ che, da parte di alcuni, si crede che
così si facciano affluire alla carriera giudiziaria
essenzialmente coloro che hanno meno pro~
spettive di successo nella libera professione, e
cioè i meno capaci, i meno preparati, i meno
promettenti. Io non 10 credo; perchè in defi~
nitiva si va ne11a magistratura, all'inizio quanto
meno, pel' un impulso de11'animo, quasi come
ad una missione. Ed evidentemente non è la
scaTsezza della rimuneTazione che può, specie
negli animi giovanjJi, spegnere l'entusiasmo.
Un'altra è la mIa preoccupazione: che ~ poichè,
pure entusiasti, anche i candidati alla, Magistm~
tum pensano un po' ai 101'0 pToblem.i concTeti
di vita ed a quelli che loro si pTesentemnno
nell'avvenire ~ non si veTifichi un afflusso alla

caTTiera giudiziaria paTticolaTmente di ele~
m~nti i quali hanno le spalle economicamente
Tiparate. Mi spiego. Nell'Italia meTidionale
e centTale specialmente, i magistmti Tam~
mente sOTtono da ceti diveTsi dalla media
bOTghesia, dalla classe teTTieTa (non uso il
teTmine in senso dispTegiativo,chè altTimenti
direi: IOJc,]asse degli agraTi); sono cioè pTatica~
mente in quelle Tegioni, oltTO che i pOTtatoTi
di un'alta funzione dello Stato, i rappre~
sentanti di una determinata categoria sociale.
E questo crea delle situazioni spesso spiaee~
yoU, di disagio; peTchè, volenti o nolenti, si

è portati a considerare i giudizi, che essi dànno,
non soltanto in relazione all'autm;ità che ri~
vestono, ma anche in dipendenza della lon~
tana matrice sociale dalla quale sortono.

Vi è in ogni nazione un'altra grande fun~
zione analoga ~ non simile ~ a que11a della
giustizia; ed~ è quella 6cella Chiesa, nella sua
missione religiosa. Ma nella Chiesa cattolica
non si verifiea il fencmeno del quale sto par~
lando. È noto, infatti, che quasi tutti coloro
che entrano ne11a caTTiera ecclesiastica sOTtono
dai più modesti strati sociali. I contadini dàn~
no ad esempio una grande percentuale nel
reclutamento dei seminari; ed anche il basso
popolo di città" specialmente da quando, con
la sua attività cosiddetta missionaria, la Chiesa,
da un certo tempo a questa parte, per ragioni

sue giustificatissime, si è rivolta con rinnovato
fervore alla propaganda della fede negli stessi
Paesi che sono stati culla del Cattolicesimo.

BERTINI. Per le sue missioni!
TERRAOINI. Io parlo dell'attività missio~

naria non delle missioni; di quell'attività mis~
sionaria che fino a venti anni fa si svolgeva
soltanto in funzione degli zulù o degli otten~
totti, mentre oggi, attraverso un'organizza~
zione molto salda, si pone il problema, della
l'iconversione in paesi come il Veneto, il Lazio
e la Calabria.

Citavo questo fatto a titolo esemplificativo
e non per svolgervi attorno speciali conside~
razioni. E sottolineo ancora che, mentre la
Chiesa va reclutando i suoi nuovi sacerdoti
in mezzo ane grandi masse popolari colle quali
riesce in tal modo a conservare un intimo e
stretto legame, l'Amministrazione della giu~
stizia, che è nel campo civile l'analogo della
Chiesa nel campo spirituale, questo non fa.

Ed a ciò concorre, fra l'altro, la limitatezza
concui il magistmto è ricompensato den'opera
sua. Se il magistrato non avesse preoccupazioni
economiche, molti giovani, anche di modesta
origine sociale, i quali si sentono tratti a questa
missione, non sarebbero più rattenuti da quello
che oggi costituisce obbiettivamente per loro
un grave ostacolo; e la magistratura sarebbe
rinvigorita da un -vivo flotta di sangue popolare.

Ecco perchè io sarei molto lieto che il pro~
blema della rimunerazione~ è una triste parola,
in tema di giustizia, ma è una parola inevita~
bile ~ fosse considerato con maggior larghezza;
ma, per farIa, occorrerebbe prospettarsi con
mente nuova tutto quanto il problema della
Magistratura. Io ammirerei ~ e tutti 10 ammi~

rerebbero, dandogli il voto, anche 1'0nore~
vole Bertini che pur si preoecupa per i mezzi ! ~

un MinistTo di grazIa e giustizia il quale, al
momento di assumere l'incarico, affermasse
come suo il programma di ra'ddoppiare il
numero dei magistTati. Oh ! non in un mese nè
in un anno, ben inteso; ma con immediato
avviamento.

Ricordo che ero ancora ragazzo e frequeIl~
tavo le aule dell'università di Torino, e già
sentivo parlare di questa questione e si di~
ceva che, ecco, presto sarebbe stata risolta.
Sono passati decenni e deeenni e sempre si
ripetono le stesse cose, anche qui in Parla-
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mento. Impariamo dunque, anche noi giu~
risti, qualcosa dall'epoca! Occorre un piano.
Probabilmente, con tutti gli auguri che io
posso fargli, con tutta la stima che ho per
lui e per la dignità con cui tiene il posto, non
sarà l'onorevole Grassi colui che potrebbe
realizzarlo fino all'ultima virgola ~ tanto lo
penso, questo piano, ampio e di lungo respiro.
Ma impostatelo, almeno; e poi, comunque,
esso sarà progressivamente attuato.

Ed ora un quesito al Ministro, a proposito
del Consiglio superiore della Magistratura.

Perchè tardare ancora a costituirlo? È
vero che sua intenzione è di attendere fino
a che sia pronto l'intero progetto per il riordi~
namento della magistratura?

L'onorevole Ministro annuisce. Ma io vorrei
osservargli che, mentre il riordinamento del
sistema giudiziario è si necessario, è s1richiesto,
è sì atteso, ma non costituisce un dovere costi~
tuzionale, la formazione del Consiglio supe~
riore della magistratura è, secondo le norme
della Costituzione, atto imperativo. Non c'è
più da discutere su di esso. O meglio, c'è molto
da dire, ma non sulla cosa fondamentale, e
cioè sulla sua struttura, che è una cosa data.
Invece, per ciò che si riferisce al riordina~
mento giudiziario, nulla c'è che sia dato a
priori, salvo la soppressione delle magistra~
ture speciali. Ma, per ciò che si riferisce al
sistema nel suo complesso, possiamo dire che
la Costituzione ha lasciato al legislatore carta
bianca. Posso perciò comprendere che, a
finire l'opera, accorrano magari ancora sei
mesi o forse un anno. Ma non mi capacito
che sia anCora necessario attendere un anno
o sei mesi per avere quel Consiglio superiore
della magistratura, che sappiamo insistente~
mente richiesto dai magistrati di tutti i gradi.
Perchè lasciare insorgere in essi il sospetto
che si voglia in qualche modo eludere la loro
attesa? Occorre che il Consiglio superiore
della Magistratura sia rapidamente costituito
e venga rapidamente insediato, visto che i
magistrati 10 considerano ~ a torto,. badate
bene, onorevoli colleghi, a torto ~ come il

supremo. palladia della 101'0 indipendenza.
I magistrati sono, per 10 stesso còmpito

ad essi assegnato, profondamente compene~
trati dal valore delle forme; e, d'altra parte,
il diritto non è concepibile fuori di una forma.

Ma ciò fa loro spesso credere che, creata la,
forma, si abbia senz'altro anche la sostanza;
e che, pertanto, dato quel particolare ordi~
namento della Magistratura, con un Con~
siglio superiore così e così costituito, la loro
indipendenza otterrà piena garanzia.

Non voglio credere che i magistrati ~ salvo

le eccezioni che ci sono sempre e ovunque ~

pensino di potere ottenere, attraverso al riordi~
namento giudiziario, un limite maggiore di
autonomia di quello che la Costituzione,
commentata dai lavori dell'A.ssemblea Costi~
tuente, permetta e preveda. Così, ad esempio,
staccando l'ordine giudiziario dal sistema
amministrativo generale della Repubblica,
in modo tale da porIa in disparte e costi~
tuirlo non come momento essenziale di un
organismo complesso, ma come organismo
a sè, chiuso ed isolato. Comunque, con il Con~
siglio superiore, essi non avranno l'indipen~
denza che se ne attendono, e che sarà loro
assicurata solo allorchè si modificheranno altri
settori dell'ordinamento dello Stato italiano.

Non so se i magistrati ne abbiano consape~
volezza ~ penso di si; ma è chiaro che nei
giudizi penali non è il magistrato ma la Polizia
ad introdurre il procedimento e quindi a
crearne i primi dati di orientamento. Quale
enorme valore ciò abbia negli sviluppi, e quindi
nelle conclusioni, è noto a tutti coloro che
hanno una certa pratica forense. In Italia
spetta alla Polizia di fatto stabilire il carat~
tere di un'indagine, i suoi li:miti e il tono della
pubblicità che l'aceompagna.

Non faccio un processo alla Polizia. Essa
è quella che è, quella che si permette che
essa sia; ehe non è ciò che dovrebbe essere,
secondo la norma dena Costituzione. Ed
oggi ~ direi ~ più che ieri, e ieri più che giorni

fa (è un ieri ed un oggi che non si computano
a giorni, naturalmente, ma a mesi). Ma è certo
che, fino a quando non si muterà il sistema
processuale italiano, fino a che l'introduzione
negli atti dena procedura continuerà ad essere
l'attuale, il magistrato non sarà mai indi~
pendente, perchè egli deve lavorare su di una
materia che gli è data da altri. Si sa che il
Pubblico Ministero ha il diritto, io direi il do~
vere, di instaurare lui, per iniziativa propria,
di fronte a reati di ragione pubblica, una
procedura penale. Ma io f\3Jrei curioso di co.
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noscere, dal punto di vista statistico; quanti
sono i procedimenti penali instaurati per ini~
ziativa del magistrato e non per lo stimolo
~ spesso insistente e importuno ~ dell'autorità
di polizia. È evidente che, se non si stabilisce,
~ prendendo almeno in questo esempio dal ~

l'Inghilterra, che si magnifica in tanti àmbiti
che non mi convincono e si ignora proprio in
questo il quale invece s'arebbe da inyocarsi ~
se non si dispone, che, immediatamente dopo
che la Polizia ha assolta la funzione iniziale
del bracco ~ mi si perdoni la parola ~ ha cioè
ricercata e stanata la selvaggina; subito dopo
che, puntando, essa ha annunciato la scoperta,
del presunto reo, entri in funzione il magi~
strato, il procedimento continuerà ad essere
ispirato più dall'ufficio del questore che non
dal gabinetto del giudice istruttore.

Dico sinceramente che non mi piace la
consuetudine, invece tanto diffusa, di con~
cedere proroghe ~ si camuffa il fatto illecito

con un termine pseudo giuridico ~ da parte

dei magistrati ai funzionari di Polizia: proro~
ghe del termine di presentazione del preYe~
nuto, proroghe per la consegna di documenti,
proroghe nell'assunzione dalla magistratura,
dei còmpiti che ad essa, spettano. Non si devono
concedere delle proroghe in questo campo
delicatissimo delle guarentigie di libertà. Vor~
rei ricordare che la Costituente ha a lungo par~
lato specifica,tamente di questo problema,
allorchè ha, stabilito che deve esistere alle
dipendenze dirette dei magistrati una polizia
giudiziaria. Che non sarà più Polizia nel senso
attuale; che di Polizia non conserverà che il
nome. L'attuale Polizia giudiziaria invece è
giudiziaria proprio solo di nome, ma in realtà
non è che una Polizia «poliziesca » ~ mi si
permetta il bisticcio di parole ~ la quale cerca

di sopraffare le funzioni proprie del magistrato
grazie al nome con cui si ricopre. Fino a quando
questo stato di cose non sarà mutato i magi~
strati non saranno veramente indipendenti.
Parlo dei magistrati pen~li, che più di tutti
incarnano, di fronte alle masse popolari, la
giustizia. Il magistrato civile ~ che sussisterà
fino a quando sussisterà la proprietà e quindi
le contese per questioni inerenti ~ è lontano

dalla minuta gente che non possiede e perciò
non litiga, è ignoto al1'anima popolare. Ma il
magistrato penale è quello che sta, con la,

spada e la bilancia ad irrogare gli anni di
pena e perciò è colui che, di fronte al popolo,
rappresenta la giustizia. Il magistrato civile
che giudica fra due contendenti, che dà torto
all'uno o all'altro, che ingiung'e all'uno o al~

l'aUro di pagare, non raggiunge per i più l'im~
portanza del giudice penale dinanzi al quale
le ingiustizie sociali spingono a preferenza i
non abbienti. Orbene, fino a quando non si
modifica il procedimento penale, secondo le
brevi indicazioni che ho svolte, non vi sarà
nell'opinione comune vera indipendenza dei
giudici nel loro ministero.

A questo proposito mi auguro, inoltre, che
finalmente ci si decida a dare agJi avvocati
difensori ml maggior respiro nel procedimento
istruttorio, nel quale essi attualmente sono
obbligati a stare quasi come supplici aJle
porte dei gabinetti istruttori, cui ogni tanto

si azzardano a bussare con discrezione. Ciò
non vuoI dire che i magistrati, fuori del loro
gabinetto, non siano nei confronti degli avvo~
cati animati di comprensione; ma a queRto

prezioso Rentimento vorremmo si aggiungesse
la consapevolezza e la volontà che 1.'avvocato
sia il collaboratore dBI magistrato, e non l'im~
portuno che lo distoglie dal suo lavoro.

Sarebbe di cattivissim'o gusto se io mi sof~
fermassi a lungo, sul tema delle carceri. Ma
nemmeno posso non dirne nulla. Molti già

ne hanno qui parlato, discorrendo delle alterne
tesi della punizione e della redenzione, deJh1
nffJizione e della rieducazione. lyra io dieo che,
sino a quando l'ordinamento carcerario ita~
liano permarrà allo stato attuale, queste di~

scussioni non saranno che accademia. Il sena~
tore Persico ha parlato con passione del pro ~

blema e ci ha offerto molti suggerimenti utili.
Ma noi possiamo ben redigere qui il miglior
ordinamento carcerario pensabile; esso non
rimarrà altro che un regolamento, che i dete~

nuti conosceranno ~ hanno tutto il tempo per

leggersi centomila regolamenti ~ con il solo

risultato di avvertire aumentate le loro affJi~
zioni accorgendosi come esso non sia, non
possa essere applicato in queste indegne case
penali d'Italia. E si sentiranno beffati pen ~

sando che c'è della brava gente, fuori del
carcere, che 'passa il proprjo tempo a parlare
di cose che non conosce.
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Le carceri italiane, onorevole Ministro, sono
un vero abominio. Naturalmente ce ne sono
due o tre discrete, sparse per la penisola, al
solo scopo di accompagnarvi in visita gli scien~
ziati stranieri quando vengono fra noi in
occasione di qualche congresso dedicato a quei
pro blemi. Allora si fanno loro vedere i nuovi
impianti igienici perfezionati che deJiziano
le celle bene imbiancate, e le nitide cucine, e
altre cose di questo genere.

Ma noi dobbiamo sortire da queste due o tre
carceri modello che si trovano in grandi città;
noi dobbiamo andare a vedere le vere carceri
italiane.

Parlare dinanzi ad esse, dentro le loro mura,
di rieducazione, di elevazione morale, è. pro~
vocatorio, è intollerabile. Ed io sarei grato
di avere dal Ministro della Giustizia l'assicu~
razione che questo problema sarà posto riso~
lutamente. Il Ministro del Tesoro può ben es~
sere il ca,rceriere dei miliardi dello Stato; ma
non puo pretendere di decidere lui in qual modo
si debbano custodire nelle carceri di Stato i
detenuti. Occorre fare, qui, cose nuove, cose
grandi. C'è una Commissione, al Ministero,
si sa, che sta studiando il regime interno car~

ce1'a1'io. Ed io sono ~ a ragion veduta! ~ in
l'apporto di cordialità e di buona amicizia con
alcuni dei suoi componenti, uno dei quaJi, il
prof. Rugarli di Milano, è mancato alcuni
giorni fa ai viyenti. Era un CUOI' d'oro, un
sognatore di mondi nuovi fatti solo di bontà
e di comprensione. Ed anche le prigioni egli le
pensava come oasi di serenità e di pel'fezione.
Io spesso gli dissi che, invece, il carcere, in un
mondo che esige ancora ~ per le, sue tristizie ~

le carceri, non può essere se non un luogo in
eui si vive male od almeno un luogo dove
si vive assai meno bene ehenon al diiuori.
Oceorre aveTe anehe qui il senso del limite.
Ma il limite sta e verso il bene e verso il male.
Nelle eareel'i italiane quello ehe è permanente~
mente superato è il limite dalla parte del
male. In esse non si vive, se per vita inten~
diamo il modo di essere degli uomini e non
deHe bestie. Ma si pensa ehe, a riparo delle
soffel'enze, vi siano nelle eal'eeri dei conforti
morali che distraggono l'attenzione del dete~
nuto dagli aspetti più erudeli della sua esi~
stenza materiale. Io non voglio essere severo
nei confronti di coloro cui compete di ammi~

strare questi eonforti mOl'ali; ma affermo che
oggi un direttore di eareere, in un eareere
italiano, fa tutto meno ehe avvieinare spiri~
tualmente i detenuti. Egli non è di fatto se non
il eapo di una amministrazione, assorbito in
cento eose che non banno nulla a che vedere
con la vita intima, morale del detenuto.

Ricordo che, in lustri e lustri di prigionia
ehe ho patito, ben poehe volte mi avvenne
di parlare,.... fuor dei easi buroeratiei e diseipli~
nari ~ con un direttore del careere. E non perchè
nei miei confronti si applicasse un tratta~
mento speeiale, ehè, se mai, la curiosità di
conosee1'e la bestia rara avrebbe stimolato in
senso contrario;

Ma un direttore di carcere dalla mattina
alla sera è impegnato a compulsare le eirco ~

lari che vengono dal Ministero relative a ri~
ehieste di statistiche, pro~memoria, rendi~
eonti eontabili, progetti di lavoro, ecc.; a
rivedere i eonti delle imprese; a salvaguar~
dare da frodi l'amministrazione. Tutti minuti
e banaIi eòmpiti che rieadono su di lui perchè
~ come ee lo diee lo stesso prospetto del pre~

ventivo di spesa ~ coloro che dovre b bero esser
i suoi eolIaboratori in questo campo, il ragia ~

niere, il primo segretario e il secondo e il
terzo e tutta la gerarchia degli altri dipendenti
preV'isti dagli organiei, non ci sono. Moltissimi
posti sono seoperti ed il direttore deve fare
ogni cosa. Anche fra i direttori del carcere
affiuiseono in realtà persone che vengono alla
earriera sospinti da un grande impulso di ea~
rità e comprensione umana. Ma avviene che,
dopo essere entrati in funzione giovani entu ~

siasti, dopo essersi prodigati per un mese, per
un anno, per due, poi ~ poco a poeo ~ restano
schiaeciati dall'aggravio dei eòmpiti aeeessori
e constatano ehe è impossibile svolgere tanto
lavoro. E se ne rattristano perehè, posti a
eontatto con la miseria umana, morale di
coloro ehe ad essi sono affidati, si aeeorgono
di essere privi di ogni mezzo per allevlarla.
Ed allora si. ritirano ~ umiliati, delusi, eon
rancore ~ nell'ufficio di eontabilità. E i dilettori
di eareere amministrano solo le cose, impos~
sibilitati a governare gli uomini.

Qualehe cosa di analogo deV'e dirsi dei cap~
pellani. Ho incontrato fra questi degli spiriti
evangelici. Ma i più non V'edono la propria
missione se non sotto l'aspetto della eelebra~
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zione del culto alla domenica e nei giorni fe~
stivi, troppo poco curandone l'altro, della
visita ai detenuti nelle celle, della loro ricerca
ed assistenza singola, ami chevole, conti dente.
È vero che esiste una disposizione regolamen~
tare che vieta al cappellano di andare nel1a
cella a trovare il detenuto da solo a solo.
Chissà mai cosa si teme! Accanto al cappel ~

lana deve esservi sempre un agente di custodia;
e la presenza di questo terzo, con le sue chiavi
(Jscillanti e tintinnanti fra le mani, è piÙ che
sufficiente per impedire che si stabilisca, una
qnalunque schietta, ccmunicazione spirituale
fra il confortatore e colui che attende il con~
forto.

Ma, come ho già, detto, pochi cappellani
vanno per le celle, e forse non soltanto perchè
così impediti nel loro piÙ delicato còmpito.
Il fatto si è che la vita religiosa del carcere
si concepisce dai più ridotta alla messa ed
alle altre funzioni del culto esteriore. E ciò si
presta non raramente ad alcune speculazioni
che poco concorrono ad elevare il t no spiri~
tuale della vita carceraria. 'l'aIe, ad esempio, la
permanente affannosa ricerca del detenuto
non ancora cresimato. E se ne trova sempre
qualcuno in quella corte delle infelicità, fra
quella spazzatura umana. E allora il cresi~
mando diviene ad UIl tratto e per breve tempo
il reuccio intorno al quale tutti si affannano
e si raccolgono. l,a VOCe corre; le pie visita~
trici preparano i doni; poi giunge il piÙ alto
prelato della cireoscrizione che, in un giorno
di solennità, amministra il sacramento. Ma si
sa (non da lei onorevole Ministro, ma da tutti
i vecchi frequentatori di case di pena) si sa che
esiste una attività ~ come dire ~ ,.~ professio~

naIe a questç proposito. Io stesso ho cono~
sciuto dei detenuti che per quattro o cinque
volte si erano, con grande contrizione, confes~
sati privi di cresima, e che per quattro o cinque

V'olte avevano giuocata la commedia, racco~
gliendo di carCtJre in carcere i doni delle bene~
£attrici, le lodi del direttore, assicurandosi
una vita piÙ tranqu.i1ht per qualche mese. (fH
ride r

Non vi è certo contenuto religioso in questi
fatti, neanche quando essi non celano tanto
imbroglio. Non ve ne è, almeno, come con~
forto d'anime attorno. Al più si ha la soddi~
sfazione di coloro che credono di potere annun~

ciare di avere conquistato un'anima" mentre
non hanno in realtà se non provocato un po'
di rumore nel carcere nel giorno della funzione.

Pochè considerazioni sui medici carcerari,
anèh.'essi considerati fra i confortatcri nel
misero mondo della prigione. I medici non
sono funzionari di ruolo, ma dei semplici ag~
gregati, dei liberi professionisti rimunerati a
diecimila lire al mese. Che si può pretendere
da essi ~

Ora non dirò che la generalità di essi si adegui
a quel tale medico di non dirò quale carcere
che, dal piano terreno di un braccio di tre
piani, chiamava a gran voce i detenuti amma~
lati delle celle magari del terzo piano invi~
tandoli ad affacciarsi della balconata ed a
mostrargli di lassù la lingua, e prescrivendo
poi, sempre a tal distanza; la cura. Gli amma~
lati a volte neUe carceri fingono il male come
avviene anche nelle caserme e nei pubbJici
uffici. Ma il medico, quel medico certamente,
fingeva sempre di adempiere il suo còmpito.

BERTINI, relatore. Come il medico di cui
parla Renato Fucini!

TERRACINI. Non tutti sono così per for~
tuna! Oi sono medici carcerari che si prodi ~

gano; e bisogna dire che per 10 mi1a lire al
mese occorre davvero un cuore pietoso per
accettare di compiere quell'incarico. Ai medici
delle colonie penali i quali, non potendo avere
una clientela privata, devono vivere dello
stipendio, si corrispondono 30 mila lire al
mese. Dinanzi a questi dati si può affermare
che la cura dei corpi sofferenti non è neUe
carceri un'esigenza troppo considerata. E se
pensiamo al modo con cui le cure dello spirito
vi vengano propinate, in definitiva possiamo
concludere che, in quanto a cure, i detenuti
non ne ricevono troppe, di alcun genere. Io
non voglio sostenere che debbono riceverne
molte. Ricordo quell'episodio che si narra
di Giolitti, quando ~ un deputato sollecitando

che i detenuti ricevessero un pasto di carne
ogni giorno ~ egh, che era al banco del

Governo, prese il portafoglio avviandosi a]~
l'uscita e il Presidente MarcoTa domal1dan~
dagli « Eccellenza, dove va '? » Giolitti rispose:
« In carcere! se là avrò carne tutti i giorni! ».
(Si ride).

Quando penso che siamo in una N azione
nella quale la carne è un sogno per gran parte
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della popolazione ~. ,pure innocente d'ogni

cri:mine salvo di quello di esser~ povera ~ e

il pane stesso è limitato e scarso, non pro~
porrò di certo di dare carne tutti i gìorni ai
detenuti! Ma non posso non stupirmi vedendo
nel bilancio preventivata la spesa di 4 miliardi
per il mantenimento dei detenuti, quando so

che nel bilancio chiusosi testè sono stati spesi
allo scopo più di 5 miliardi. Come mai questa
riduzione ~

GRASSI, JYIinistro di grazia e gi1lstizia. Se~
guiranno d~lle note di variazioni.

TERRAOINI. Speriamolo. Ma anche il de~
tenuto deve sapere fin dall'inizio, non dirò di
che morte deve morire, ma di qual vita deve
vivere! Se si è provveduto alla riduzione di
un quinto della spesa per il vitto, vi' è da
temere che il vitto concreto subirà maggiOTe
riduzione; perchè nonostante le statistiche
addomesticate dell'onorevole De Gasperi, i
prezzi non hanno affatto la tendenza a scen~
dere, bensì a salire, e c'è da attendersi che
saliranno ancora.

Il regolamento consente ai detenuti la let~
tura dei giornali. È un gran passo sul passato;
ma è un passo fatto solo sulla carta, perchè
nel maggior numero delle carceri d'Italia i
direttori, non so se per disposiziop.e ministe~
riale o per propria iniziativa, non la consen~

tono. Coloro poi che la consentono, scelgono
ad arbitrio i giornali d'obbligo; e, onorevole
Ministro, non le dirò quale è la parte politica
cui sola si riconosce oggi il diritto di far cir~
colare i propri giornali nelle carcèti italiane!

Non alludo, onorevole Ministro, alla parte
sua; lei capisce! Ma io penso che solamente in~
troducendo dei giornali nelle carceri si può
eliminare l'inconveniente (al quale va in que~
sto :mo:mento il :mio pensiero) che si crei un
distacco troppo profondo tra la vita collet~
tiva popolare e il :mondo del detenuto. Chè

anzi, 'se l'eco della vita esterna giungesse
nelle carceri solo attraverso la consueta de~
for:mazione giornalistica, anzichè agevolare ai
detenuti la co:mprensione, gliela renderebbe
più difficile; e quando essi ritornassero in li~

bertà con quel solo viatico si troverebbero
veramente di fronte all'incomprensibile, e si
incontrerebbero con situazioni completamente
diverse dalle pensate.

Ma vi sono altri mezzi, altri tramiti per far
sì che un soffio di vita esterna entri nelle car~
ceri. Occorre affidarsi ai visitatori e alle vjsi~
tatrici: Nei paesi anglosassoni è questa una
istituzione; e la ch.iamo così per quanto non
si tratti di qualche cosa che sia organizzata
in :maniera precisa, regolata da leggi apposite.
È cc me un'e:mpito spontaneo della vita che
si raccoglie intorno a queste case e poi, in un
qùalche suo mJdo vi penetra. E non vi è mai
stato coraggio di legislatore o di funzionario
preposto a quelI'a:mministrazione che abbia
osato opporvisi. So che ci vogliono delle cau ~

tele in questo campo, per quanto il carcere
sia tale una macchina di precisione che nulla
vi può sgarrare. Si fuggiva sì, dalle carceri
nel 1944~1945~1946, perchè queste non erano
più per l'appunto una macchina di. precisione
dal mcmento che vi aveva posto sopra la sua
:mano il grande demiurgo popolare, e coloro
stessi che sono in questo :meccanismo le parti
essenziali ~ gli agenti di custodia, i funzionari

dirigenti ~ erano lieti ogni qual volta esso scric~

chiolava e non funzionava più. Ma, nella nor~
malità dei tempi, non si fugge daUecarceri,
onorevole Ministro. E quando noi chiedia:mo
un miglioramento delle condizioni degli agenti
di custodia non è per averIi più severi esecu~
tori del loro dovere, ma se:mplice:mente perchè
è gente che ha bisogno e della quale non bi~
sogna dimentwarsi. Ma, per tornare an'argo~
:mento, fate che i visitatori e le visitatrici non
vadano nelle carced, come oggi avviene per
i pochi che ne hanno l'autorizzazione, così
co:me si va al museo degli orrori, per vedervi
il fa:moso delinquente. Oggi, poi, a quei pochi,
nel :mc:mento in cui varcano la soglia terribile,
si dà l'am:moni:mento severo di non parIare
con i detenuti. Ma si crede dunque che il
detenuto abbia conforto dalla gelida e :muta
visione di un vecchio uo:mo o di una giovane
donna e tragga da ciò uno sti:molo alla propria
rieducazione ~ Questi risultati si ottengono
solo se coloro che, dalla vita libera, penetrano
in questo :mondo doloroso, possono sta biIire
con il detenuto rapporti di co:mprensione at~
traverso a quel tramite :miracoloso di fusione
spirituale e intellettuale che è la parola parlata
degli uo:mini. Si apra l'accesso alle carceri a
chiunque vi si presenti per i:mpulso di fraterna
solidarietà coi carcerati, di pietà e di a:more.
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Ciò significa, onorevole Ministro, che i visi~
tatori e le visitatrici che io auspico non devono
necessariamente essere scelti in certe prede~
terminate associazioni, in certi gruppi, in
certe correnti politiche o ideologiche. La
pietà per il carcerato è predicata dal Vangelo,
ma è sentita da tutti. D'altronde chi potrebbe
essere così sciocco o malvagio da andare per
le carceri a fare propaganda politica, a sobil ~

lare i detenuti ~ Si lasci andare quindi, più che
sia possibile, a visitare i detenuti; e quell'opera
di rieducazione che non si può perseguire
oggi, secondo l'onorevole Bertini, per la man~
canza di fondi, la si realizzerà gratuitamente,
per il buon volere, per il senso di solidarietà
pietosa dei cittadini italiani.

Ad essa? veramente, dovrebbe concorrere
anche il giudice di sorveglianza, preposto se~
condo le leggi, agli istituti di pena. Ma io chiedo:
a che cosa serve esso, concretamente ~ Il
giudice di sorveglianza va nel carcere forse
una volta al mese o magari ogni due m~si;
ci va così come il direttore gli permette, e co~
nosce i detenuti così come la direzione glie li fa
conoscere.

GRASSI, /JIini8tro di gmzia, e gi1l8tizia. Non
è così!

TERRACINI. Onorevole Grassi, lei dice
che non è così. Ma faccia dunque quel breve
esperimento che un collega consigliava, all'ini~
zio di questo dibattimento, come obbligatorio
per tutti i giudici penali! Vada per una quindi~
cina di giorni, senza il bUO nome e senza il suo
viso (se fosse possibile), in un carcere; e vedrà
allora se i giudici di sorveglianza, non per
loro colpa, sono o no ridotti a quanto affermo.
Ed essi, chiamati a dare certi pareri e a pren~
dere certe decisioni riguardanti il detenuto,
non sono in condizioni di £arlo con que]]a
pienezza di conoscenza che sarebbe necessaria.
II detenuto, infatti, lo avvicinano per cinque
minuti, proprio nel momento in cui debbono
apporre la firma sotto il eertificato o il questio~
nario. E così, al1'improvviso, dovrebbero de~
cidere e attestare: ccsì, questo è abbastanza
l'avveduto; questo può avere la liberazione
condizionata » ovvero: ccno, questo è un per~
vicace delinquente! ». Ciò non è serio. D'al~
tronde jJ giudice di sorveglianza è stato pen~
sato non solo come un dispensatore di pareri,
ma come invesliito di un'opera di r:edenzione

morale del detenuto. E poichè l'una cosa non
fa e l'altra fa assai malamente, il detenuto si
è ormai abituato a vedere nel giudice di sorve~
glianza un nuovo nemico. Perchè la psicologia
di coloro che soffrono porta a questo: di vede~
re un nemico là dove l'amicizia non è che un
fuoco fatuo senza calore.

Nel carcere si pone poi un altro grave pro~
blema: quello del lavoro. Nel 1931,quando il
fascismo redasse il nuovo regolamento carce~
rario, molti furono gli osanna anche perchè il
nuovo regolamento introduceva neUe carceri
il lavoro obbligatorio. Quanti sono dunque i
detenuti che attualmente lavorano, onorevole
Grassi ~

GRASSI, .ll[ini8tro di grazia e gi1l8ti.'Zia. Se~
.

dici'mila.
TERRACINI. Su quanti ~
Ma non è colpa sua se, in un anno, ella

non ha potuto trasformare in officine pul~
santi o in campi fecondi le carceri. Ma io
richiamo la sua attenzione su di un punto ~

anche se si dirà perciò che io sono un inguari~
bile materialista: quello' della remunerazione
del lavoro carcerario. Il lavoro obbligatorio
ad un certo momento deve divenire anch'esso
salario. Perchè deve essere un lavoro pro~
duttivo. Altrimenti non già di lavoro si tratta
ma di fatica obbligatoria. Nelle carceri inglesi
del 700 (se ne parla nei libri del Dickens), esiste~
vano i mulini: grandi ruote infisse sui muri
maestri, pesanti e dure a smuoversi. Messe in
moto attorno aHoro assi, non producevano forza
motrice destinata a mettere in moto qualche
macchina. Erano come grandi ruote da mulino

,staccate dal loro ordigno, buone a nulla fuor
~he a ruotare sul loro asse. Ogni detenuto era
a quei tempi obbligato a fare compiere loro
ognI g'iorno cento, cinquecento, mille giTi.
Scontato che avesse il numero di giri stabi ~

lito, egli aveva compiuta la sua giornata.
Ciò era detto lavorare. No, il lavoro deve

essere produzione, e per ciò stesso remune~
razione. Ebbene, quanto hanno oggi di remu~
nerazione i detenuti che lavorano neFcarcere ~
Una beffa.

G RABSI, .Mini8tro di grazia e gi1l8tizia. Si
spendono per remunerazioni 125 milioni.

TERRACINI. La cifra può apparire grande;
ma guardiamo fra quanti detenuti deve essere
distribuita,
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Quando in una città che è sede di un peni~
tenziario corre voce che in questo ci si appresta
ad introdurre il lavoro, i lavoratori liberi ~ non
dirò gli operai della Fiat che non hanno nulla
a temere ~ difesi com~ sono dalla specialità

stessa del loro lavoro ~ ;ma i lavoratori di
quella categoria cui corrisponde il tipo di la~
voro che si vuole introdurre ~ in g.enere lavoro
a tipo artigianale ~ incominciano ad agitarsi.
Perchè ~ Perchè il lavoro carcerario è lavoro
in concorrenza, a sottoprezzo. Questa è una
cosa intollerabile. Pri;ma di tutto perchè non
vi è ragione al ;mondo che una pena cri;minale
incida, oltre che sulla libertà, anche sul diritto
di un uomo alla giusta ri'munerazione del suo
lavoro. In secondo luogo, perchè c'è qualcuno
che ci guadagna da tale concorrenza sleale e
disonesta. E questo qualcuno non è l'ammi~
nistrazione dello Stato (se lo fosse il ;male non
sarebbe sanato ) ma è un privato appaltatore.
Ed è immorale che l'am;ministrazione carce~
raria venda a sottoprezzo dei lavoratori ad un
privato perchè ne faccia guadagno. L'a;m;mini~
strazione non divide la torta: e ne sono lieto.
Ma la dona a terzi; e me ne rammarico. Ri~
peto: perchè permettere questi guadagni di~
sonesti ~

I detenuti che lavorano, in genere, sono
buoni lavoratori nella loro professione, perchè
purtroppo, in un ;mondo tanto turbato come
l'attuale, con tanta miseria e tante sciagure,
molta gente onesta è spinta oltre il limite .del
codice penale. Ma essa non lascia mica fuori
della porta del carcere le proprie capacità ed
abilità professionali! Nel carcere di Santa
Teresa a Firenze c'è, ad esempio, una ottima
officina di meccanica, nel1a quale si fanno
lavori apprezzatissimi di precisione. Per quale
ragione coloro che vi lavorano debbono avere
salari che giungono appena ad un terzo, un
quarto, o addirittura un quinto del salario
che ot~iene un lavoratore libero, ad esempio,
delle Officine Galilei in Firenze stessa ?

I,'ideale sarebbe che il detenuto lavorasse
solo per l'amministrazione carctJraria, e cioè
che l'amministrazione divenisse essa impren~
ditrice, appaltatrice di se stessa. Lo so che
probabilmente qualcuno dei banchi liberali
griderebbe che lo Stato non deve mai farsi
imprenditore, neppure in questi casi. Io sono
d'altro avviso. Ma, comunque, se non si può

ottenere che ciò sireaJizzi, quanto meno evi~
tiamo questa grande ingiustizia sociale ed
econnmica, tanto più grave e deplorevole
percr,è compiuta contro persone che non pos~
sono difendersi nè sfuggirvi.

Ho toccato così tutti gli aspetti fonda;men~
tali della vita giudiziaria e penale: ;magistrati,
tribunali, carceri.

Devo ancora però aggiungere poche c=msi~
derazioni su temi staccati. Ne chiedo scusa;
cercherò di essere il più succinto possibile.
Innanzi tutto il gratuito patrocinio,

Signor Ministro, c'è l'articolo 24 nella Costi~
tuzione, il quale nel terzo alinea dice: « Sono
assicurati ai non t',bbienti, con appositi istituti,
i mezzi per agire e difendersi ad ogni grado di
giurisdizione ». Nel bilancio che ci è presentato
la somma relativa al gratuito patrocinio è
stata elevata da 220 a 350 ;milioni. Per soddi~
sfare l'imperativo della Costituzione, sono
dunque sufficienti i 130 milioni di differenza?
Le parcelle degli avvocati non sono aumen~
tate di molto, è vero; sono au;mentate di più
le carte bollate. Ma è evidente che in questo
modo il gratuito patrocinio sarà quest'anno
assai meno efficiente che non l'anno scorso.
Ora, se è vero che 1'Assemblea Costituente non
ha accettato quella che l'onorevole Persico
definiva 1'« avvocatura dei poveri», essa ha
però espressamente dichiarato che bisognava
dare un contenuto di maggiore serietà al
conservato gratuito patrocinio. Non che esso
non abbia oggi serietà perchè gli avvocati
che ne sono investiti non facciano il dovere
loro o i magistrati preposti non si prodighino,
ma perchè non si pongono a sua disposizione
i mezzi necessari. Ora mi pareva che in
questo primo ,bilancio di giustizia della Repub~
blica, a Costituzione emanata, sarebbe stato
necessario dimostrare anche con le cifre che lo
spirito di questa era sentito~ uno spirito diverso
da quelJo passato. A questo proposito ho no~
tato un'altra lacuna caratteristica nel bilancio:
l'assenza di una voce,' che davvero mi atten~
devo invece di ritrovarvi. Nello stesso arti~
colo 24 della Costituzione c'è infatti un quarto
alinea che dice: «( La legge determina le con~
dizioni ed i modi per la riparazione degli er~
rori giudiziari ». Dal bilancio che ho sott'occhio
nessuno si accorgerebbe che vi sia questo
obbligo nuovo per lo Stato italiano. Neanche
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«per memoria» esso è richiamato, secondo
la strana for;n1ula così ampiamente distribuita
nelle colonne degli articoli. Io chiedo che non
solo per memoria, ma almeno simbolicamente,
una cifra sia messa nel bilancio, ad ammonire
che la Costituzione deve essere rispettata. Io
lo so, onorevole Ministro di grazia e giustizia,
che ci sono nella Costituzione tante cose che non
possono esserè subito realizzate. Ma vOrTei che
ella, a sua volta, riconoscesse che altre ve ne
sono che non vi e ragione alcuna di procrastina-
re e negligere. Finito che avremo la discussione
dei bilanci, mi riservo anzi di porre al Sellato
in modo risolutivo 1aquestione. Poichè non
possiamo attendere dei quinquenni affinche
la Costituzione, che è stata redatta sotto la
pressione delle necessità immèdiate, attuali
del popolo italiano, si traduca nella realtà
della sua vita quotidiana.

E tuttavia, lo ripeto, capisco che vi sono
delle leggi che non possono essere improvvi-
sate; ma protesto per le altre che, potendo
essere subito fatte ed applicate solo che 10
si voglia, vengono negate al nostro popolo.

Poche parole sulle rivendicazioni del perso-
nale dell'amministrazio1J.e giudiziaria. Perche
la giustizia è, sì, una gran cosa trascenden-
tale; ma, insomma, sono gli nomini che. la
devono realizzare. Ed essa e amministrata
non solo perche dei magistrati seggono nella
Corte, ma anche perche nelle cancellerie ,
negli uffici giudiziari, e'e tutta una schiera
di lavoratori ehe dànno ai l\ilagistrati una
collaborazione necessaria.

Sono state toccate già da alcuni coIIeghi
queste rivendicazioni, ma non so rinunziare
a trattarne anch'io rapidissimamente. Hicor.
derò, in primo luogo gli agenti di custodia
con troppi dei quaIi ho stretto, nei quindici
anni della mia prigionia, rapporti di buona
amicizia per non pagare oggi loro il debito
della gratitudine. GJi agenti di custodia sono
stati parificati agli appartenenti agli altri
corpi arma,ti dello Stato; ma ciò solo formaI.
mente, si direbbe. Infatti, ogni volta che a
questi si concede qualche cosa, gli agenti di
custodia non ne usufruiscono. Non farò certo
un dramma perche non si dànno loro le 50 siga-
rette mensili che invece si dànno, da qualche
tempo a questa parte, agli agenti di pubblica
sicurezza ed ai carabinieri, per quanto anche

essi, nelle lunghe notti dure che trascorrqJ;l'O
nei corridoi delle carceri, fumerebbero;vp-
lentieri una qualche sigaretta che non hanno
dovuto pagare. Ma perche non si dà agli ag~l1ti
di custodia l'aumento sull'indennità mUitare,
da 120 a 1200 "lire mensili, concessa invece
ai carabinieri e alla polizia? Occorrerà prov-
vedere al riguardo, perche non e giusto che
gli agenti di custodia continuino a basirecon
le 120 lire mentre coloro cui. furono equipa-
rati ne godono dieci volte tanto. A,;menoche
la loro militarizzazione non sia i~;J.t(3;nde;r8i
se non come un gesto. simh.9hpo.

E che dire del denegato p:q;m;l,io,~~f!~to-
l'aIe? Non starò qui a esporvi iLmio.;ghldi.z;io
su questo premio che e sta tQn\lll'altro ch.e
uno dei tanti mezzi subdoli con cui una, parte
politica ha mirato a comperarsi voti. Dirò
però che, dal mo;mento che esso e stato dato
nella somma di tremila lire agli agenti di
pubblica sicurezza e ai carabinieri, deveefjsere
dato anche agIi agenti di custodia.A]1che
questi in quei giorni di aprile sonostatiteriuti
in stato di allarme, poiche, come virjcoI'da~e,
correva la voce, anzi si affermava .ca:pérta-
mente, che un certo partito si proponeva. di
assalire le carceri e liberare i detenuti. per
aumentare coi loro i propri voti. Gli àgenti
di custodia hanno dov.uto allora sob ba,rcan;Ì.
un CÒJlipito ben gravoso, impegnati a vigibre
attentamente le porte esterne deUe carceri
oltre che le interne delle celle. Io farò dunque
proposta formale di pagare loro il premio
elettorale presentando un emendamento ap~
posito.

Qualche osservazione sui cancellieri. Il no-
stro collega, senatore Azara, ha spezzato
mezza lancia a loro favore e l'altra mezza
contro, quando si e opposto alle giuste aspi~
razioni di quella parte di essi che, in possesso
del titolo di studio idoneo, chiedono di essére
passata dal gruppo B al gruppo A. Non capisco
perche, mentre nei vari Ministeri coloro che
hanno un certo titolo di studio debbono avere
una determinata posizione nella geràrehia dei
funzionari dello Stato, i cancellieri debbano
averne una inferiore. Mi pare si tratti di onestà
amministrativa il dare a ciascuno ciò che
hanno gli altri in ugual condizione. Sarebbe
utile che la Commissione da lei nominata,
onorevole Grassi, dopo il recente SCioperodfJi
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cancellieri, allo scopo di studiare la riforma
d~l loro organico, lavorasse non ignorando

*t'ò'Ppo gli interessati. È vero, e glie ne rendo
merito, che lei ha messo nella Commissione
ancll.tI ;i rappresentanti sindacali della cate~
goria; ma i pareri della Commissione non sono
impegnativi e saranno sottoposti ad un vaglio
ulteriore. Chiedo, pertanto, che le richieste
dei cancellieri siano tenute nella massima
considerazione.

Una figura nuova nell'ordinamento giudi~
zia:rio è quella degli avventizi di cancelleria.
Fìno al 1945 non esisteva. Orbene, se neJl'a~
prUe non si sono corrisposte agli avventizi
tremila lire di premio elettorale, il Governo
si è allora formalmente impegnato ad un prov~
vedimento che li avrebbe sistemati in ,ruolo.
Ed ì1 provvedimento fu redatto, ma poi non
se ne è saputo più nulla. Occorrerebbe pagare
agli avventizi questa cambiale, non fosse altro
che per onore di firma. Gli ufficiali giudiziari
hanno chiesto a loro volta di essere assorbiti tra
i dipendenti dello Stato; e prima del18 aprile
si era naturalmente detto loro che questa
richiesta sarebbe stata soddisfatta, ma poi
altrettanto naturalmente ciò non è avvenuto.
Veda, onorevole Ministro, se non è proprio
possibile assecondare questa aspirazione. Se gli
ufficiali giudiziari diverranno dipendenti dello
Stato, lo Stato stesso godrà di maggiore
autorità su di essi. E ciò sarebbe cosa buonai,
specie se si consideri come, col nuovo ordi~
namento giudiziario, tutti coloro che nel~
l'apparato della giustizia compiono funzioni
amministrative dovranno essere inquadrati
secondo un nuovo schema, dipendendo tutti
direttamente dal Ministero della giustizia.
Ciò che eliminerà molte situazioni incerte ed
equivoche oggi esistenti.

E infine, poichè non sarebbe giusto dimen~
ticarli, insisto affinchè la richiesta, presentata
molto tempo fa all'onorevole Ministro di
grazia e giustizia, dagli uscieri, di estendere
loro le norme che regolano il lavoro straordi~
nario dei magistrati e dei cancellieri, venga
accolta.

I magistrati e i cancellieri fanno del lavoro
straordinario che si remunera con sessanta
ore mensili. Agli uscieri se ne riconoscono solo
trenta. Perchè ~ Un usciere dice: «se il magi~
strato, che fa il lavoro straordinario, resta

nel suo ufficio un'ora, io devo restare nell'an~
ticamera almeno dieci minuti di più, perchè
devo chiudere l'uscio dell'ufficio del Magi~
strato e portarne la chiave al custode ). Ed il
ragionamento non fa una grinza.

Non vi è ragione per riconoscere un minor
tempo di lavoro straordinario a coloro che,
per la natura stessa del loro lavoro, devono
necessariamente compiere un numero di
ore maggiore di ogni altro. Si tratta, più che
di motivo di giustizia, di semplice buon senso.

Alcune quisquilie ed ho finito. Vedo nel
testo che ci è stato distribuito un capitolo, il
n. 19, nel quale si legge: «spese per stati~
stiche concernenti i servizi den'amministra~
zione della giustizia: 4000 lire ».

Capisco che è questa l'eredità di qualche
vecchia disposizione legislativa; ma liqui~
diamola, dunque, questa eredità, oggi ridotta
ad una risibile misura! Veramente è un male
che affligge tutti i bilanci che ci sono stati
presentati questo trovare, vicino a somme
di miliardi, minime cifre che non arrivano
a volte neppure ai tre zeri. Residui di un
passato spesso lontano. Ma il conservarli è
un segno penoso dell'ottusità sorprendente
dell'amministrazione, la quale no:q. vede che
ogni tanto bisogna prendere non tanto una
scure, che è riservata ai Ministri, ma almeno
una scopa per spazzare via tutte queste bri~
ciole che allungano inutilmente gli elenchi.
Ma forse invece esse servono agevolmente
ad arrotondare le riserve occulte: perchè nes~
suno mi farà mai credere che, ad esempio, le
4000 lire stanziate per i bisogni statistici del~
l'Amministrazione di grazia e giustizia servano
davvero a questo scopo.

Al Il. 20 sono segnate 300.000 lire per spese
casuali. Ora trenta anni fa trecentomila lire
potevano permettere di affrontare una emer~
genza straordinaria, ma oggi, di fronte a un
bilancio di venti miliardi, esse sono equiva~
lenti a nulla. E tutta via hanno il potere di
far sorgere la domanda: dove andranno a
finire ~ Per me, non c'è ragione alcuna di
lasciare questi spiccioli dispersi sopra il banco
della Giustizia.

Trovo anche: indennità ai consiglieri esperti
nella Magistratura del lavoro. E mi domando;
esiste dunque ancora questa Magistratura de l
lavoro, a cui proposito ci si riferisce proprio
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ai termini di un decreto~legge 10 luglio 1926
e cioè appunto a quello che fu il creatore di
tale famigerata istituzione fascista ~

Evidentemente gli estensori del bilancio
non si sono ancora accorti che c'è stato un
25 luglio 1943, e ~ dopo ~ un 25 aprile 1945
e poi ancora il 2 giugno 1947. La Magistra~
tura del lavoro, anche se non abrogata con
atto formale, deve considerarsi ~ qualcuno
ne dubita ~ ~ co:mpletamente estinta, e, nei
suoi confronti, più nessuna spesa è giustifi~
cata.

Ma altre cose ancora ho annotato nel pro~
getto di bilancio deHe quali si troverà il riflesso
in alcune proposte di e:menda:mento che mi
permetterò di presentare.

Proporrò, ad esempio, che il contributo per
le spese delle cancellerie che non raggiungono
il limite previsto di entrata e di cui l'ei'liguità
è stata già segnalata da altri oratori, venga
elevato da250 mila a 2 milioni e mezzo di
lire, affinchè non resti solo una promessa
verbale a coloro che hanno diritto di usu~
fruirne.

All'articolo 42, «estradizioni dall'estero» si
stanziano 100 mila lire, e si giustifica l'au ~

:mento dall'anno scorso ~ erano allora 25 mila ~

col dire che or:mai i rapporti diplo:matici
sono stati quasi tutti rianno dati. Ma con
100 :mila lire quanti criminali voleteestra~
dire, non dirò dalla Ger:mania o dall'America,
ma anche solo dalla Repubblica di S. Ma~
l'in o ~ Se è un'ipotesi di spesa che si ritiene
necessaria, la si sostenga opportunamente;
altrimenti ponete accanto alla rubricazione
soltanto le parole: «per me:moria».

Proporrò viceversa che non solo «per me~
moria» si annoti che vi sono dei procedi~
:menti relativi agli infortuni sul lavoro, e che
pertanto si stanzi una :modesta so:m:ma per
rico:mpensare gli esperti che dovessero esservi
introdotti. Come si può pensare in un mondo
nel quale la vita meccanica, produttiva, è così
fervida, che :mai una volta in tutto un anno
si presenterà la necessità di avvalersi di un
tecnico di questo genere ~ Io proporrò quindi
di sostituire la cifra di 500 :mila lire alla for~
:mula «per :me:moria».

Poi chiederò, all'articolo 66, di elevare da
250 a 400 milioni le spese per il vestiario
degli agenti di custodia. La so:mma stanziata

equivale all'intenzione di non vestire gl'inte~
ressati. Infatti 13.000 uomini in confronto a
250 milicni di lire resteranno uo:mini nè vestiti
nè ar:mati, o quanto meno semivestiti ed ar:mati
per burla, ccmB sono oggi quegli agenti di
custodia che portano pantaloni di prescri~
zicne e giacca borghese del giorno della festa
e i:mbracciano strane armi arcaiche che li
rendono buffi di fronte agli stessi detenuti.

Proporrò poi, in relazione a quanto ho
detto, di elevare la spesa per il :manteni:mento
dei detenuti a 5 miliardi.

Ed infine presenterò due proposte di aÌ'ti~
coli di spesa tutti nuovi; di cui l'uno intito~
lato alla riparazione degli errori giudiziari
con lo stanziamento di l milione, e l'altro di
40 milioni per liquidare il premio elettorale
agli agenti di custodia.

Queste le proposte sulle quali chiederò il
giudiziò del Senato dopo che avrò votato
contro il bilancio nel suo complesso per le
ragioni di principio che esposi iniziando il
mio discorso.

Queste proposte sono tentativi di rime~
diare, nel limite del possibile, ai difetti di un
bilancio al quale il senatore Bertini, pur
convinto dei difetti, si inchina invece osse~
quiosamente.

E concludo toccando un tema che forse
sarà spiacente a molti colleghi;:ma è quello
appunto che lega la discussione di questo
bilancio della Giustizia con quelle svoltesi
su altri bilanci.

È il tema della penetrazione ormai ben visi~
bile di tutto l'apparato dello Stato, in tutte
le sue branche, da parte di una Istituzione ri~
spettabilisRima, ma che dovrebbe restare al di
fuori dello Stato: la Chiesa.

Tutti sanno cosa siano i bettolini nei car~
ceri. Ma nessuno sa ~ credo ~ nè io lo sapeVQ
prima di pochi giorni fa ~ quando lo appI'(~si

con grande stupore ~ che la Pontificia Ooro~

missione di Assistenza è appaltatrice di una
gran parte di essi.

Opera di carità cristiana ~ Se consideria:mo
ad eseropio il bettolino di Regina Coeli, che
è uno di quelli appaltati alla Pontificia Com~
:missione, notia:mo che i prezzi che vi si pagano
non sono :minori dei prezzi del coroune coro~
mercia. Ed il detenuto li paga, e 13,Pontificia
Commissione di Assistenza nerearlizza gli
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utili. ,Con pieno dìritto,non lo contesto. Ma
si facéia sotto altra insegna il traffico e non si
confoIÌda lo spirituale col :materiale, ciò che
è sacro con quello che è profano ! (Oommenti
einterrnzioni) .

Per intanto l'unica assistenza che qui esplica
la Pputificia Co:m:missione giorno per giorno,
consiste nel guadagno co:mmerciale che va . . .

Voce dal centro. A favore dei poveri.
TERRACINLOgnuno farebbe a favore

dei, poveril se ottenesse taJi fonti di gua~
dagno ! Ma è certo. :molto strano che, anche
per questo canale, la Chiesa sia riuscita a
penetrare nella nostra aro:ministrazione sta~
tale, ed in un settore nel quale es~a già era
presente, e ben più degna:mente, con icappel~
lani delle carceri.

A questi, all'opera loro ho :mosso certe cri~
tiche, :ma :mi guarderei bene dal contestare
loro la :missione che ade:mpiono.

Ma che accanto alla Cappella dove la do~
:menica si celebrano le sacre ceri;rhonie, accanto
allo studiolo in cui il cappellano riceve il dete~
nuto che va a lui per conforto, stia il maleo~
lente bettolino sul quale carte untè e buccie di
sala;rne fanno pensare a tutt'altra cosa che
aidlvini :misteri, ecco una incoerenza, anzi
un contrasto che non comprendo e non accetto.
E,dicendolo, credo di non port.are una nota
stQnata nella mia esposizione; poichè, nel
dirlo, ho voluto solo far constatare come
siano frequenti e strane le infra:m:mettenze
che turbano l'ordinata ripresa della nostra
vita statale anche là ove la pietà dovrebbe
recingere e difendere un'oasi di dolbre. (Vivi
appla1lsi da sinistra).

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

PRESIDENT'E. È iscritta a parlare 1'0Jio~
revole Bei; ne ha facoltà.

BEI. Onorevoli senatori, l'onorevole Ter~'
l'acini ha detto or ora che sarebbe di cattivo
gusto per noi ex detenuti politici trattare la
questione carceraria. Ebbe:p.e, malgrado ciò,
io debbo trattare proprio quest'argo;rhento e
mi intratterrò particolarmente, poichè ne sento
il dovere, sul VII Capitolo: «Istituti di pre~
'venzione e di pena ed assisteuza ai c()Jidan~
nati ».

Vi chiedo scusa se sarete annoiati da qualche
ripetizione, si tratta di vedere questo ca~
pitolo, sotto l'aspetto delle carceri femmi~
nili. È indispensabile, mentre si discute il
bilancio del Ministero di grazia e giustizia,
che si esa:mini anche come vivono le migliaia
di donne detenute, che per anni ed anni sono
rinchiuse nelle carceri femminiH italiane. Vono~
l'evole Bertini, relatore, ha cercato di chia-
rire questa questione, ma alcuni aspetti del
problema non potev~ assolutamente appro-
fondirli, perchè certi aspetti della vita car~
ceraria si possono conoscere solovivendoli
quotidianamente, ascoltandp la parola delle
carcerate, ascoltando quella dei sorveglianti,
e soprattutto, ripeto, vivendo là dentro. Per,
tale ragione ho preso la parola in questo
dibattito, poichè l'esperienza di sette anni e
mezzo di vita carceraria nel penitenziario di
Perugia mi ha fatto conoscere molte cose çhe
ignoravo completamente quando vivevo al
di fuori del carcere. Io mi figuravo tutt'altra
cosa la vita carceraria. Mi figuravo cioè quello
che :mi avevano insegnato i miei genitori, i
miei :maestri di scuola, da bambina; credevo
che il carcere fosse veramente il luogo di
redenzione, dove coloro che avessero com~
messo una colpa vi entrassero per uscirne più
buoni, per uscirne degli uomini risanati. Ed io,
onorevoli colleghi; arrivata al carcere di Pe~
ragia, con i miei 18 anni di reclusione, pen~
savo di potermi dedicare, come detenuta po~
Etica, almeno come aiutante al personale di
vigilanza per redimere quelle persone che
avevano commesso una colpa, dato che con~
sideravo il reato politico come un reato di
contingenza e non un reato che dovesse essere
ritenuto come una colpa sostanziale. Fu per
:me una amara delusione l'aver creduto di
poter essere utile là dentro, poichè venni se~
gregata per 18 mesi.

Parò anche attraverso la vita segregata potevo
constatare che cosa succedeva là dentro e tutti
i giorni mi convincevo se:mpre di più di una
realtà da me ignorata e mi domandavo: ma
è questo un luogo di redenzione oppure un luogo
di corruzione? Ed è particolarmente su questo
punto che vorrei parlarvi, onorevoli colleghi; è
su questo punto che vorrei attirare l'attenzione
del nostro Ministro di grazia e giustizia e di
voi tutti, affinchè neII'approvare il.bilancio di
questo dicastero si :metta in evidenza la ne~
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cessità immediata di rivedere j] funzionamento I

delle carceri in generale e particolarmente '

1

dplle carceri femminili. Dico subito che le
carceri allo stato attua,Je assomigliano molto
più a luoghi di corruzione che a luoghi di
rieducazione. Cosa questa assai grave, spe~
cialmente nell'attuale momento~ dopo le terri~
bili conseguenze della guerra, con l'aumentata
percentuale d~i reati di ogni genere, dopo tutto
ciò che è successo nel nostro Paese. E soprat~
tutto di fronte aUa volontà di milioni di Ita~
hani, che desiderano ritrovare la serenità, eli~
minare per sempre dal nostro Paese la guerra,
e con questa eliminare per sempre la malavita,
la eorruzione, la prostituzione e altri mali dd
genere.

Pereiò io penso ehe noi dovremmo soffer~
marci molto su questo problema e vedere in~
sieme di prendere dei provvedimenti. Che cosa
sono queste earceri femminili, onorevoli eol~
leghi ~ Parlo partieolarmente delle earceri di
Perugia e di Roma, <love ho avuto occasione
di sostare a lungo. Secondo me, esse rasso~
migliano molto di più a delle tombe, che a dei
luoghi, sia pure di pena, dove esseri umani
devono vivere e dovrebbero soprattutto risa~
narsi moralmente e spesso anche material~
mente.

Lo scopo dovrebbe essere questo, poiehè,
almeno apparentemente tutti noi diciamo che
i luoghi di pena sono tali, ma non per fare
diventare gli uomini degli esseri pervertiti ()
per farli ammalare anche materialmente, ma
per farli risanare.

Ho avuto occasione, insieme ad alcune mie
colleghe di earcere, dato ehe il tempo non ci
mancava, di fare un'inchiesta, protrattasi per
ben sette anni, su tutte le detenute ehe via
via entmvano nel carcere femminile di Pe-
rugia. Avevo anehe raccolto del materiale
molto doeumentato, che durante il penodo
dell'oeeupazione tedesca andò smarrito, altri~
menti l'avrei eonsegnato molto volentieri a,]
Ministro di grazia e giustizia (;ho, sono certa,
ne avrebbe fatto tesoro. Ad ogni modo mi
propongo di fare ancora qualeosa di simile, e
fin da oggi voglio suggerire almeno somma~
riamente quello che è neeessario, per far sì
che l'impegno di molti buoni italiani ehe si

l'ano proposti di risanare la società venga
portato a termine.

Onorevoli senatori, è necessario dirvi che
per sette anni mi fu impossibile rivedere l'ester~
no dei muri, le case, le piante. Così è eonge~
gnato il carcere di Perugia.

In quel earcere infatti le finestre delle ceUe
dànno sul cortile e da lì si può vedere solo
quelle volte oscurei se volevo vedere la luce
del sole dovevo guardare su in alto, verso il
cielo.

Per le detenute comuni poi ancora più grave
è il fatto che non vi è nessuna divisione rispetto
ai reati. Vi sono due soli grandi reparti, dove
sono immesse le condannate per reati di ogni
genere. Doloroso fu per noi, quando dovemmo
eonstatare che giovinette provenienti dal~
l'Italia meridionale, ancora sane moralmente,
poichè avevano commesso reati spesso per
ragioni familiari, per riacquistare l'onore ~ non
so se mi comprendete ~ spinte dagli stessi geni~

tori a vendicarsi del loro fidanzata, dopo due
o tre mesi di vita in eomune in questi grandi
cameroni, cambiavano linguaggio, cambia~
vano tutto, perfino la fisionomia, e ,diventa~
vano in tutto simili alle altre donne di strada"
che vivevano con loro.

Non vi è nessuna divisione tra recidive e
non recidive: tutto là dentro si mette in questi
cameroni, si mettono là dentro donne esperte
di reati, non dico solo di furto, ma di altri
reati ancora peggiori. E là dentro vi è una
semola vera e propria di corruzione, onorevoli
colleghi!

Queste sono le condizioni ehe io dovevo
additarvÌ. In questi due- cameroni, per
divertimento, in presenza della suora, il più
delle volte chi sa « far meglio» (si dice così),
chi sa meglio commettere un reato, si mette
magari in piedi e lo spiega alle altre, per ridere,
sì, ma le giovani imparano! Le giovani, so~
prattutto provenienti dall'Italia meridionale,
onorevole Ministro, dicevano: « Uscendo fuori
non andrò più a zappare la terra, ma farò
una vita più piacevole! ».

Quanto al la\7'oro, l'onorevole Terracini ha
detto che cosa è il lavoro nelle careeri. Onore~
vale Ministro non mi risulta che nelle carceri
femminili si prendano duecento lire al giorno!
A Trani, a Perugia, a Venezia, nelle carceri
femminili, cioè nelle carceri che lei conosce
perchè le dirige, non esiste lavoro retribuito per
le donne: esiste sì il lavoro, ma è lavoro che
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le monache dànno alle detenute, senza al~
cun controllo, dal di fuori, sulla retribuzione.
Già da alcuni anni io sono uscita dal carcere,
ma ricordo che allora le detenute lavoravano
da mane a sera senza nemmeno alzarsi per
andare a mangiare la gavetta di minestra, e
percepivano un massimo di 10 lire al mese. Si
trattava di lavori di grande valore, perchè le
donne italiane lavorano :molto bene: ebbene,
dove andava a finire il valore di questo lavoro ~
Lo do:mando a lei, onorevole Ministro, perchè
vorrei attirare la sua attenzione su questo
punto. Si diceva che il venti per cento andava
alle detenute, il 40 per cento all'appaltatore
(le monache) e il 40 per cento allo Stato.

Questo appalto incontrollato io lo detesto,
onorevole Ministro, e dico subito che bisogna
assolutamente prendervi riparo al più presto,
come bisogna controllare un'altra cosa ancora
peggiore che denuncerò: la questione cioè del
vitto,

Io penso che la questione del la varo debba
essere riveduta, perchè io considero il lavoro
per i carcerati una eosa indispensabile.

.

Sentivo io stessa il desiderio, in alcune ore
del giorno, di lavorare, ma il lavoro ci veniva
proibito perchè si diceva: «O lavorate per lo
Stato oppure non lavorate affatto ». Ed io
mi rifiutavo di lavorare perchè-Io Stato fascista
che mi aveva sottratto al mio lavoro doveva
mantenermi, non perchè non avessi volontà
di lavorare, ma perchè mi dicevo: «Se 10
Stato non può :mantenerci, ci mandi a casa
per andare a lavorare in seno alle nostre fa~
miglie ».

È indispensabile lavorare, ma, co:me diceva
l'onorevole TeTTacini, è altresì necessario che
chi lavora sia retribuito ed anche se carce~
rato, possa guadagnarsi i mezzi sufficienti per
potersi mantenere. Perchè è grave il fatto che
i detenuti lavorando da mattina a sera non
si guadagnino nemmeno i mezzi per acqui~
starsi una razione di verdura (a quei tempi co~
stava 35 centesimi I). Fate il vostro conto, ono~
l'evo li colleghi; 10 lire al mese, neanche una ra~
zione di verdura scondit,a. Almeno di fronte al
lavoro quotidiano di queste donne fossero stati
dati loro i mezzi per poter vivere, per mangia~
re! Non so se voi conoscete, onorevoli colleghi,
quale è il vitto carcerario: un litro di minestra
che spesso è di acqua calda, e cavoli e 400

~,
Benatodella . Repubbliea
.~

grammi di pane. I detenuti desiderano lavo~
rare e lavorallO anche quando questo lavoro
non rende loro nemmeno i mezzi per pro~
curarsi una verdura.

Questo valeva, allora e vale tuttora., onore~
vole ministro, perchè anche se il salario delle
detenute del carcere di Perugia fosse aumen~
tato a 100 lire, sono aumentati di prezzo
anche i generi alimentari. Una razione di ver~
dura, a quel tempo, costava 35 centesimi, oggi
costerà senza dubbio 50 lire e, forse, anche
di più.

Bisogna quindi rivedere la questione del
lavoro, ed io vi prego, onorevole' Ministro,
di rivederla come necessità assoluta per i car~
cera ti, sempre in relazione, però, al salario
che essi devono percepire rame compenso del
loro lavoro,

Il lavoro non deve essere una pena supe~
riore a quella inflitta dal Magistrato. Vi sono i
:muri che sono la pena, la lontananza dalla
famiglia che è una pena, e tante altre cose in
quelle carceri che solo noi, che siamo vissute
là dentro, possia:mo sapere.

La questione del vitto, onorevoli colleghi,
l'ha già spiegata il collega onorevole Terracini.
Il vitto non è sufficiente ed è naturale quindi
che una grandissima percentuale di detenuti e
detenute, dopo alcuni anni di carcere cadano
ammalati, Tntti noi siamo usciti dal carcere
chi più e chi :mtJllO esauriti o ammalati poichè~
dopo alcuni anni di vita là dentro, con un'ora
sola di aria al giorno e con un'alimentazione
così come l'ho descritta, cioè con 400 gra:mmi
di pane ed un litro di acqua calda, non è pos~
sibiJe non pregiudicare la propria salutE. Il
Governo assegna, ana direzione del carcere una
certa so:m:ma al giorno per ogni detenuto. Mi
sembra che nel1934 questa SGmma si aggirasse
sulle venticinque lire al giorno. Ma dove an~
davano a finire queste venticinque lire, dato
che solo un massimo di due lire costava it
vitto ~ Si voglior'to uccidere le detenute o si
vogliono far vivere ~ Si vogliono forse farle di~
-ventare delle tu bercolotiche che, uscite dal
carcere, sarebbero nocive anche per le proprie
fa:miglie '? Provvedete affinchè queste detenute
non siano oggetto di sfruttamento tanto nel
lavoro come nel mangiare. Bisogna control~
lare come viene sbrigato il servizio del famoso
bettolino deJle suore. A questo proposito ho
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avuto occasione più volte di far intervenire
il direttore del carcere di Perugia, Paolo Rossi.
Questo direttore, a cui ancora oggi è affidato
quel carcere (contrariamente al suo prede~
cessare Farina, famoso fascista che fece man ~

giare tanto pane e bere tanta acqua a noi
detenute politiche), era animato da spirito
umano ed interveniva spesso per frenare l'a~
varizia delle appaltatrici. L'ho inteso proprio
io dire alle suore: perchè non fate direttamente
la spesa al mercato, perchè non fate mangiare
alle detenute verdura buona come la mangiano
tutte le altre persone, perchè non fate la spesa
dove la fa mia moglie?

Il trattamento alimentare deJle carceri va
riveduto. Il carcere è maggiormente duro, ono~

l'evo le Ministro, in quanto i suoi controlli per
prevenire gli abusi non esistono e tutto l'an~
damento del carcere è in mano a persone
troppo avare, che, non pensano alle conse~
guenze del loro egoismo.

Desidero parlare ora del consiglio di disci~
plina. l,e detenute che si vedono quotidiana~
mente derubate, che vedono quotidiamente
calpestati i loro diritti scritti nel regolamento
carcerario si ribellano. Quale è la conseguenza?
Esiste nelle carceri, sia femminili che maschili,
un consiglio di disciplina composto dal diret~
tore del carcere, dalla madre superiora e dal
parroco. Queste sono le tre persone che giu~
dicano. II peggio è che queste tre persone non
giudicano a seconda di quel che vedono e di
quel che sentono, ma giudicano secondo quello
che riferisce la suora addetta al reparto.

Queste suore addette ai reparti, all'infuori
di rare eccezioni, sono terribilmente nervose.
Spesso si tratta di persone poco adatte a que~
ste funzioni, forse più adatte in altri servizi
che in un carcere dove ci sono detenute afflitte
da consolare. E quando noi reclamavamo,
dicendo: « Ma non è cosÌ!)), ci sentivamo dire
dal direttore Farina, che per cinque anni
ci ha imposta la sua crudele disciplina: ccSe
l'ha detto la suora, vuoI dire che è la verità ».

Controllate, onorevole Ministro, con quali
mezzi viene imposta la diseiplina nelle case
di pena.

I mezzi di punizione sono di varia qualità.
Essi valgono per tutti i detenuti, politici e
comuni, perchè il trattamento è uguale. Si
passa dal pane e aequa ~ che molto spesso è

applicato anche perchè il sopprimere la mi~
nestra è sempre un certo risparmio e quando
il detenuto non la mangia, la retta ~overna~
ti va arriva ugualmente ~ al pane e acqua e
pancaccio, cht; consiste nel dormire senza
il pagliericcio sulle tavole; dal pancaccio
alla camicia di forza; dalla camicia di forza
si passa al letto di forza.

Io vorrei, onorevole Ministro, se lei aves~
se occasione di andare a visitare il carcere
di Perugia, che si facesse indicare l'ultima,
cella di segregazione, e vedrà che di fronte ai
suoi occhi apparirà lo spettacolo pietoso che
apparve a me, quando ebbi occasione di en ~

trarYÌ: quattro sbarre di ferro fissate nel
pavimento, un pagliericcio sopra e poi, in un
angolo, un mucchio di cinture che somigliano
ai finimenti dei cavalli.

Sa lei a che Cosa servono queRte cinture"?
Servono per legare i detenuti nel letto di
forza. In questo modo venivano legate
quelle giovinette dell'Italia meridionale che
si ribella vano perchè non ricevevano' posta
dalla famiglia o perchè veniva, loro consegnata,
in ritardo; perchè erano afflitte di trovarsi lì
dentro, pentite del reato che avevano com~
messo. Esse venivano prese e legate con queste
cinture al collo, alle braccia e alle gambe.
Erano tenute lì per giorni e giorni Fienza,man ~

giare e qualche volta, non raramente, onore~
vale Ministro, finivano per impazzire ed erano
portate al manieomio. Mi ricordo un episodio.
Lei potrà trovare la testimonianza di quello
che dico ancora lì, nelle carceri di Perugia,
perchè molte cose che esistevano allora esistono
anche ora; ho avuto occasione di consta~
tarlo alcuni giorni fa. Una di queste giovanette
di Catanzaro, alla quale era stata inflitta questa
pena, doveva andare al manieomio. Io dissi
al direttore: non la mandiamo al manicomio,
questa ragazza. Mandatela al reparto politico,
e faremo noi qualche cosa per lei. A me sembra
solo nervosa e '11On pazza.

À fOI'za di pregare, ci fu concesso di te~
nere con noi, per alcuni giorni, queRta gio~
vane; cominci9,mmo a darle da mangiare,
dato che erano alcuni gioTni che non man~
giava, a dir le qualcosa di piacevole; cercammo
di distoglierla dalle sue fissazioni col farle
vedere qualche cosa di diverso da quello che
essa vedeva sempre nel carcere, Ebbene, dopo
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alcuni giorni si sentiva meglio; un mese più tar~
di il direttore ci disse: « Voi l'avete risa~
nata ».

Questa però fu una eccezione poichè quando
pregavamo di poter fare qualche cosa di simile
con altre> sventurate, quando era possibile,
forse non ci si concedeva. Perchè non i'!Ì do~
vrebbe tentare questo anche con tutte le altre?

Si s~ che vi sono dei casi di pazzia anche
fuori, ma più frequenti sono là dentro, dove
per la :mancanza di conforti, chi non ha fede,
co:me l'aveva:mo noi co:muniste, chi non ha
soprattutto la sicurezza di uscire, se con~
dannato a lunga pena, quasi se:mpre va a
finire o al manicomio o al cimitero prematu~
ramente.

Ecco perchè volevo parlarvi e volevo met~
teryi lotto gli occhi queste tristi realtà che
voi non potete conoscere, onorevoli colleghi,
e volevo richiamare la vostra attenzione sulla
necessità di rivedere le condizioni delle carceri
maschili e femminili ed abolire per sempre
quei mezzi di schiavitù secolare per cui si
legano i detenuti mani e piedi come se fossero
bestie.

Onorevoli colleghi, non si redimono così i
carcerati!

Se vogliamo veramente fare qualche cosa per
la loro redenzione, aboliamo questi :mezzi e
adottiamone di più umani. Non starò qui a
ripetere quello che poco fa ha detto l'onorevole
Terracini con molta più competenza di me.

Meno disciplina e soprattutto applicata
bene e solo quando è necessario, tenendo pre~
sente che non è con i mezzi di punizione che si
redime il carcerato, ma che più spesso ci vuole
la calma, la pazienza, l'amore verso queste
persone per far veder loro che c'è qualcuno
che pensa pure ad essi.

Non disprezzarli e non gettare sempre di
fronte ad essi le parole « aguzzina,' assassina »,
come si sente troppo spesso nene carceri
femminili da parte delle suore: queste parole
non si dovrebbero mai sentire.

Ho avuto anch'io occasione di avere puni~
zioni, onorevole Ministro; potreste control~
larlo nei registri che ancora si conservano al
carcere di Perugia. Si reclamava per avere il
bagno che secondo il regola:mento si dovrebbe
fare una volta al mese ed invece ci proibivano
di £arIa con il pretesto che mancava il personale
per la vigilanza speciale che era stabilita per le

detenute politiche. Ma c'erano le chiavi con cui
poterei chiudere dentro il bagno! Io ho avuto
la punizione di 10 giorni a pane ed acqua
molte volte, perchè reclamavo la posta che
stava per un mese nell'ufficio censura; e spesso
perchè protestavo per le ingiustizie che veni~
vano commesse contro le detenute comuni che
non sapevano difendersi e per altri casi del
genere.

I risultati di tutto ciò sono: abbrutimento
per coloro che non hanno la fede e la sicurezza
di uscire; tubercolosi, non redenzione.

Lei, onorevole Ministro, conosce la grande
percentuale di tubercolotiche che vi è neUe
carceri femminili. Ebbene io le dico che la per~
centuale potrebbe essere molto più bassa se si
facessero lavorare le detenute che voglIono la~
varare, dando >101'0 da mangiare cibi migliori
e trattandole più umanamente.

Dovrei parlare anche della pietos.a questione
delle ergastolane; il colJega Musolino se ne è
già in parte occupato. Il mio parere, è che
quando una persona che ha commesso un reato
ha scontato 30 anni di pena, con buona con~
dotta, abbia diritto a rientrare nella vita, in
mezzo all'umanità. Si veda, dunque, per quella
percentuale abbastanza alta di ergastolane,
che da 30 anni lavorano là dentro e si com~
portano bene ~ non lo dico io sola, ma la

stessa autorità carceraria locale ~ si veda se

non fosse possibile far trascorrere loro gli ultimi
anni della vita in libertà e far loro riab~
bracciare i familiari.

Direi di più: bisognerebbe proprio rivedere
la questione della condanna all'ergastolo. Oi
sono dei fatti che devono far pensare, perchè
restano un po' sulla coscienza di tutti coloro
che sono legati alla magistratura. Un esempio:
nel carcere di Perugia, in un determinato
momento, vennero tre ergastolani; marito,
moglie e cognata. La moglie è mamma di
5bambini ed ha in braccio una bambina di
un anno.

Una signora che viene a visitare il carcere
chiede di adottare questa bambina. La donna
piangendo offre la figlia, pregando la signora di
interessarsi anche di loro che stanno là dentro.
La signora si commuove e con 100 mila
lire, perchè tanto occorre per rifare un pro ~

cesso, ottiene la revisione. La condanna più
alta dei tre ergastolani fu a 18 anni di reclu ~

sione e gli altri due a 10 anni.
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Se non ci fossero state quelle 100 mila lire,
i tre poveri d.etenuti potevano rimanere nel
ca,rcere tutta la vita.

Vi pregherei dunque, onorevoli colleghi,
difensori di g'iustizia e magistrati, di stare
molto attenti nel pronunciare queste condanne
e soprattutto di esaminarE; compiutamente tutti
gli aspetti del reato. Vi dico che di un reato
possono essere anche dieci gli imputati, ma
chi commette il reato è uno solo. Cercate di
evitare che accada, quello che succede nen'l~
talia meridionale, dove tre o quattro persone
della stessa famiglia vengono condannate a
vita. Una ergastolana di Perugia, mi scrive:
« Non importa per me, ma per :mia, figlia, iJ
mio angelo, che innocentemente è rinchiusa
a T'l'ani ». Vedete onorevoli magistrati di es~
sere più giusti di quelJo che siete stati finora.

Vorrei concludere, signor Ministro, richia~
ma,ndomi al bilancio. Io penso che non
si può approvare un bilancio per 19, giustizia
prima di aver progettato una buona riforma
carceraria. Se voi, signor Ministro, vi foste
presentato qui di fronte a, noi con una buona
riforma carceraria e con un bilancio raddop~
piato nei confronti di quello che ci avete
portato, vi assicuro che noi 10 avremmo appro~
vato senza obbiezioni.

Rivedete quindi queste carceri, esaminate,
progettate una riforma carceraria che servirà
per una più alta giustizia e servirà anche per
risanare la società. È necessario che in tutte
le carceri siano svolte indagini da parte di
coscienti, esperte commissioni; commissioni
composte, io direi, anche di qualche ex de~
tenuto politico. Non aJludo alla mia persona,
intendiamoci, ma a una qualche persona che
avendo vissuto per anni là dentro e eono~
seendone tutti i mali possa aiutarvi a tro~
vare il rimedio.

Un altro aspetto importantissimo è quelIo
della seelta del personale. To non vonei dare
l'impressiono di fare una questione di parte.
Tratto una questione tanto delieata che mi
sono dimenticata, in. questo momento, di appar~
tenere ad un partito. Affronto una questione
che io tratterei così anche se non apparte~
nessi ad alcun partito politico. Io penso
che la scelta de] IJCrsonale di vigilanza
sia la cosa più importante per redimere i
carcerati. Ci vogliono persone competenti iu

materia, persone che siano soprattutto edu ~

cate per fare questo lavoro. Potrei, onorevole
Ministro, dire qui, se credessi di non annoiare
l'Assemblea, molte cose in proposito, ma mi
riservo di fargliele conoscere per iscritto. Oe~
corre, secondo me, avere del personale con i
nervi completamente a posto, ciò elle non
hanno quelle care sorelle che eurano le ea,r~
ceri femminili. Occorrono delle IJersone co~
scientj, delle persone che abbiano una fa.
miglia, che vivano neJla famiglia, che pos~
smlO daTe a queste detenute 10 spirito della
famiglia. Oceorrono delle persone che sap~
piano amare veramente e curaJre j sofferenti;
que.sto volevo dire e su questo punto voi potete
ricamarei quanto volete, onorevoli colleghi.

È neeessario migliorare i locali. Almeno
aria si deve dare ai detenuti. Guardate: io ho
vissuto sette anni e mezzo in una cella, al
n. 18, onorevole Ministro, nel carcere di Pe~
rugia, con la grata aHa, finestra con fori di un
milIimetro. A che cosa serviva qutJsta grata,
quando vi erano le sbarre? Credo che le sbarre
fossero state più che sufficienti!

Le grate furono aggiunte alle sbarre per
far diventa,re il carcere più duro, poichè attra~
verso di esse non entrava aria, ci si sentiva
morire ! Bisogna dare aria ai detenuti! Bisogna
spazzare via quelle bocche di lupo, che ci seno
nelle carceri di Rc:nia e di Milano, carceri che
si dicono modello. Che cosa sono queste
bocche di lupo, dove i detenuti per pren~
dere una boccata. d'aria devono aggrapparsi
su ed uscire fUOI'Ì con la, testa, ceme le
bestie che escono dal covo ~ Aggiorniamo
anche noi, onorevole Ministro; aggiorniamo
anche noi le nostre carceri come si fa nei
paesi civili. Così non può andare!

E bisogna poi dividere i detenuti~ reato per
reato. l,e prostitute non possono stare con
le giovanette, che entrano in carcere per un
reato passionale. Queste giovanette non pos~
sono stare con delle ladre ! E poi, per esempio,
la donna che ha rubato le patate, perchè i
bambini avevano fame, non può stare con
una delinquente, che uccide col celtello a scopo
di rapina, con una delinquente abituale.

Soprattutto raccomanderei le scuole. Una
percentuale incredibile di questi condannati
è analfabeta e desidera imparare. Mi ricordo
che una donna, che stava nel mio stesso reparto,
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desiderava tanto scrivere aJ suoi bambini
e mi diceva: almeno tu hai la fortuna di poter
scrivere ai tuoi :figli. Ed io risposi: io chiederò
al Direttore che ti faccia stare un'ora al giorno
in cella con me, io ti insegnerò e tu imparerai.
Eb bene, credete, oilOrevoli colleghI, in un anno
questa donna, della provincia di Catanzaro, a
4.5 allni imparò a scrivere. Scriveva alla sua
famiglia, ai suoi figli e sapeva fare i suoi
conti.

Così si devrebbe fare e vi assicuro che queste
donne se, oltre che avere una educazione gene~
rale teorica, potessero imparare anche a leggere
e scrivere, ritornerebbero ai loro paesi e direb~
bero. ciò che diciamo noi detenuti politici:
« In mezzo a tutte le pene del carcere abbiamo
avlltò lagioja di poter studiare, imparare e
migliorarci )).

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, si deve
provvedere per dare la possibilità ai detenuti di
istruirsi e di miglicrarsi, è necessario, in quanto
nel carcere sono quasi tutti operai e contadini
analfa beti, perchè i signori che hanno danari
per pagare non vengono quasi mai condannati.
(Commenti). È così, onorevoli colleghi.

Bisogna che ci sia lavoro per tutti in carcerati
e direi di più, che le nostre carceri diventino
veramente delle case di lavoro. Un nome bello:
« Case di lavoro )), dove si lavora, dove si può
mangiare come risultato del proprio lavoro;
dove si può ritornare a casa dopo aver impa~
rata al:nieno qualcosa, un mestiere. È questa
una importantissima questione, onorevole Mi ~

nistro !
Come ultima questione, raccomando l'abo~

lizione di quei famosi letti di forza, che sono
una vergogna, che disonorano il nostro Paese,
disonorano la nuova democrazia italiana:
spazzate via questi letti di forza!

E,soprattutto, quando la detènuta piange
e strilla, domandatele il perchè e non passate
immediatamente a mezzi di punizione. Tal~
volta è necessaria una parola calda e affettuosa
per far, tornare caI:ma e serena questa sven~
turata.

Onorevole Ministro, bisogna rieducare al
massimo, mettere in queste carceri delle per~
sane che sappiano educare. La guerra h.a au~
mentato le statistiche della malavita, deIJa
prostituzione e della delinquenza: è necessario
provvedere, anche perchè noi ci avviamo, e
credo che su questo siamo tutti d'accordo,

verso la creazione di una società nuova, una
società più sana di quella che ì}Jbbiamo avuto
:fino ad ora. Non è solo con l'approvare un bi~
lancio, anche Re fosse doppio di quello che
Pan. Ministro ha chiesto, che si curano i mali
che dilaniano la società, ma è col prendere ri~
medi sul serio, curando da vicino questi mali,
non con mezzi brutali, onorevoli senatori, che
irritano e offendono, ma col dimostrare a coloro
che sono caduti nell'errore la via giusta, ten~
dendo loro la mano, paternamente, per rial~'
zarli da dove sono caduti, curandoli e risa~
nandoli materialmente e moralmente. In questo
modo essi potrebbero tornare alla società,
alle loro case, migliorati sotto ogni aspetto,
morale, intellettuale e fisico, così da rifarne de~
gli uomini. Questa deve essere la funzione delle
case di rieducazione che noi dobbiamo creare
nella nuova società democratica italiana. Ed
allora, onorevole Ministro, se voi presentate il
progetto con questi elementi, ispirato a questi
princìpi, noi vi appoggeremo con tutta la no~
stra passione, per far fronte ai bisogni che ur~
gono. Ma questo bilancio, così come voi l'avete
presentato, è manchevole sotto molti punti di
vista, e per queste ragiòni noi votiamo contro:
questo bilancio noi non lo possiamo appro~
vare. (Vivi appla1tsi da sin1;stra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Boeri. Ne ha facoltà.

BOERI. Parlerò solo per pochi minuti. Non
già che non avessi intenzione di fare un discorso
pi ù ampio. Ma ormai che tutti i te:mi sono

stati affrontati, resta, solo al relatore ed al
Ministro di riassumere i risultati di questa di~
scussione. Mi limiterò a prospettare un punto
solo, per provocare una risposta da parte del~
l'onorevole Ministro su una questione che,
secondo :me, e non per colpa sua, riscbja di
superare i limiti del farsesco. È la questione
del concorso notariIe ultimo, cui ha accennato
anche l'onorevole Veroni. Essa si riconnette

alla legge del 1926 che, come voi sapete, era
imperniata su questo norma: le no:mine dei no~
tai si facevano in base a concorsi annui. Sicco~
:me si trattava, ripeto, di concorsi annui e quindi
con un numero di concorrenti presumibiImente
limitato, si era creata una ristretta cornmis~
sione giudicatrice, che esaminava tutti quanti
i lavori. Si era assicurata così una unità di
criteri nell'esame di questi lavori. Si erano
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perfino stabilite minute norme di dettaglio:
così quella che ognuno degIi esaminandi do~
vesse avere un proprio tavolino su cui scrivere,
separato da tutti gli altri. Insomma; un con~
corso limitato nel numero dei conc;oITenti e
nel termine occorrente per arrivare alla for~
mazione della graduatoria. 'Putto questo è
proceduto regolarmente fino al 1939. Poi, nel
1939 a causa della guerra, il ritmo si è inter~
rotto e non si è più ripreso fino al 1946. Nel
1946 si è indetto un concorso per esami.
.Ma si direbJJe che non si Ria pI'eveduto che,
siccome erano sette anni che non si concoI'~

l'eva più, i concononti con tutta pI'obabilità
sarebbero stati sette volte più numerosi di
quelli che erano soliti presentarsi ai concorsi
annuali. Si ebbe così la sorpresa di eonstatare
che inveee di qualehe centinaio di concorrenti,
se ne presentarono 3000. Di fronte a questa
situazione gli uffici si fermarono piuttosto
13bigottiti. l,a spiegazione delJa lunga interru ~

zione, in cui si espresse questo sbigottimento,
venne data con due giustificazioni: la prima
che si cercava un locale in cui raccogliere
tutte queste persone. E questa mi sembra
una spiegazione molto curiosa., dato che si
poteva, invece che in una aula sola, racco~
gliel'e i concorrenti in 10 o 20 aule. Poi si disse
che occorreva esaminare la validità dei titoli
di tutti i 3000 concorrenti. Ma anche questo
esame si poteva fare durante Io svolgimento
delle prove. Se per qualcuno si fosse stabilito
che i titoli non c'erano, non restava che eli~
minarlo. .Ad ogni modo, con queste scuse,
passò un anno senza che si facesse nulla. .Alla
fine dell'anno si ebbe qualche risultato: un mi~
gliaio di conconenti, evidentemente stanchi
dell'attesa, se ne andarono via. N e rimasero
così circa 2000. Questi 2000 concorrentidove~
vano fare ciascuno tre prove scritte. Si ebbero
esattamente 5860 temi da esaminare e da
esaminare da parte di una commissione ri~
stretta. Essa ~ è naturale ~ non è costituita da
persone che facciano la professione di esa~
minatori di conconenti per concorsi a notaio.
La compongono persone che possono dedicare
solo alcune ore al giorno a questi esami e un
certo numero di giorni per settimana, ma non
concentrarvi tutta la propria attività. Un
giornale del notariato fece un calcolo, in
base al quale arrivò a questo risultato: che

per finire l'esame degIi scritti erano necessari
4 anni, 4 mesi e 15 giorni. Di fronte a questo
risultato il Ministro, o la commissione, prov~
videro ad una modifica dei criteri, a cui si era
ispirata la legge del 1926. E fecero benissimo.
Dissero: abbandoniamo il criterio elell'unità
di esame. Secondo la legge ~ come ho detto ~

tutti gli esami scritti si dovevano correggere
collegialmente. .Alla fine dena lett ura, di ogni
tema, tutti dovevano dare il proprio voto.
I commissari decisero invece di (Ii-vidersi il
la vero a met à.La Commissione si seisNe così
in due. Ma anche con questo sistema occor~
reva sempre troppo tempo. Gli interessati si
rivolsero allora al MiniNtro per chiedere che,

,come si era deciso eli creare due Commissioni,
se ne creassero una terza ed una quarta, siechè
l'esame potesse procedere più rapidamente.
Può darsi che il sistema non fosse formalmente
ineccepibile. Ma dal momento che si era pas~
sato sopra a, tanti altri ostacoli, mi pare che si
sarebbe potuto scavalcare anche questo. .Ad
ogni mDelO sembra che'in un.primo tempo si sia
pensato ad accogliere la proposta e ad ema~
nare all'uopo un decreto legislativo. Ma si
decisero troppo tardi, quando i decreti legi~
slativi non si potevano più emanare. Si parlò
allora di un progetto di legge. Ma si pensò poi
che esso avrebbe richiesto una procedura
troppo lunga. Il fatto è che dopo due anni dal~
l'apertura del concorso, ancora non si è deciso
nulla. .A tutt'oggi non si sa quando potrà ter~
minare l'esame degb scritti. Dopo di che
cominceranno le tre prove orali, per ciascuno
dei concorrenti: avremD 5860 prove orali.
Certo, se andremo avanti così, ad un certo
momento, la questione si risolverà da sè.
Un bel giorno, Onorevole Ministro, il suo
segretario le dirà:, il numero dei posti messi a
concorso è di 400: i superstiti sono 400: abbia~
ma conseguito il pareggio. Nominiamo tutti
i superstiti (ilctrità). E badate che qui 110n
entrano quelle questioni di economia, di cui
parlava poco fa l'onorevole Terraeini. L'eco~
nomia dello Stato non è colpita in nessun modo.
Caso mai, è colpita l'economia dei singoli. Vi
sono infatti zone in c ui manca il notaio; in
cui ehi deve redigere un atto è costretto a
spostarsi in altre città, con perdita di denaro
e di tempo. La soluzione che le è stata pro~
spettata, onorevole Ministro, mi pare che sia
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la sola logica. Ma se lei non è dello stesso
parere, ne trovi un'altra. L'importante è che
non ci si abbandoni all'attesa, che non si lasci
passare. inutil:mente il te:mpo. Sperare che,
ad un certo momento, la questione si risolva
da sola, significherebbe volersi illudere. (Ap~
provazioni).

.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Rosati. Ne ha facoltà.

ROS.A.TI. Onorevoli senatori, premetto che
desidero cUrvi solo poehe parole. Ho sentito
far l'elogio dell'eloquenza e sia:mo perfetta~
mente d'aceordo, perÒ io :mi per:metto di far
anche l'elogio della brevità, dellà succosità dei
discorsi. Io dico che l'eloquenza è come un arti~
colo di lusso per le grandi oecasioni, mentre
per le questioni normali si dovrebbero fare
dei discorsi brevi, suecinti, succosi per modo
che i lavori possano una buona volta proce~
dere più rapida:mente. Dicendo questo credo
di render:mi interprete del pensiero di molti
senatori.

Io ho pochissi:me cose da dire. Parlo come
avvocato di provincia, presidente di un ordine
degli av'Vocati di provincia e affermo che la
vita degli avvocati di provincia è tutt'altro
che facile. È divenuta difficile ancb 'essa e se
vi è qualche caso di grande professionista
ehe tratta grandi cause e ehe realizza cospicui
utili, la grande :maggioranza degli avvocati
conduce una vita estre:mamente difficile. E
posso accennare anche ad altra bene:merenza
che gli avvocati aggiungono a quelle che essi
già hanno e cioè, che essendo qui e nella Ca~
mera numerosissi:mi, raramente si sono levati
a far discorsi che riguardassero un interesse
della classe forense. È proprio il caso, questa
volta, di dire: GiCCTO non pro domo 8na.

PerciÒ io dico che, più che pensare ad au~
menti di tariffe ecc., cose che poi praticamente
rendono poco, dobbiamo invece pensare alla
diminuzione di certi -gravami che sono real~
mente, per le ragioni che espongo subito,
intollerabili.

Vi è un gravame che riguarda i cosiddetti
tributi per la assicurazione delle dipendenti
dattilografe. Questo gravame è onerosissimo.
Io ho mandato una lettera al Ministro Fan~
fani, nella quale dimostravo che l'onere rag~
giungeva il 63 per cento dello stipendio che
si paga alle dattilografe; e da questo 63 per

cento sono esclusi alcuni altri tributi che si
corrispondono mediante marche assicurative.
È pure esclusa la ricchezza mobile C -2 la quale
teoricamente grava sul personale, ma prati~
camente .è pagata dagli avvocati perchè l'im~
posta è notificata ad essi con le altre, nella
cartella dell'esattore.

Ora, il Ministro Fanfani :molto cortesemente
mi ha risposto, rettificando le mie cifre, di~
mostrando che, anzichè il 63 per cento, l'onere
è del 30 per cento circa. Io ho desunto i miei
dati dai documenti che mi sono stati notifi~
cati personalmente dagli uffici competenti.
Non so dunque come possa esseTvi questa
diffeTenza. Il Ministro Fanfani è ceTto immen~
samente più competente di me; mi Tiservo di
contTollare tuttavia questa diffeTenza perchè,
ripeto, io ho desunto i dati dalle carte che mi
sono state notificate e in base a cui pago.

Questi contributi sono diventati intollera~
bili e gli avvocati protestano e si sono anche
verificate delle conseguenze spiacevoli. In~
.fatti molti hanno licenziato addirittura le
dattilogmfe, altri sono ricorsi a quegli adatta~
menti che sono propri del t:.1lento e della ge~
nialità italiana, ma che non sono sempre per~
fettamente legali. Onde è che io rassegnerò
.all'onorevole Ministro le cifre dell'onorevole
Fanfani e le mie. Mi risenerò anche di Tive~
dere entrambi questi calcoli. La. prego perÒ
caldamente, onorevole MinistTo, sapendo che
lei ba a cume la classe fmense, di venirci
incontTo, perchè non si tratta di cifre piccole,
ma di cifre che possono assumeTe anche un'im~
pmtanza di qualche centinaio di migliaia di
lire, e voi sapete che la classe forense non puÒ
sostenere questo gravame.

Ma vi è di più. Se noi fossimo convinti che
questo danaro andasse a favore delle persone
per cui paghiamo, subiremmo anche questo
onere, poichè il dispiaceTe nel pagare non è
tanto quando si sa che il denaro va per il fine per
cui si paga. Ora ho assunto informazioni negli
stessi uffici che trattano questi affari e ho
saputo che noi paghiamo di più e che ci vengono
aumentate anche le percentuali dei tributi,
perchè molte ditte non Ji versano e soprattutto
perchè l'agrieoJtura ha bisogno dei sussidi e,
non avendone abbastanza, essi vengono at~
tinti anehe dai nostri contributi. Quando si
hanno notizie di questo genere lo seoraggia~
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mento che si ha addoss'o per la pesantezza
dell'onere, diventa ancora più grave; vi sono
anche quelli che cominciano a rifiutarsi di
pagare ed avvengono così dei fatti antipatici
perchè si notificano decreti ingiuntivi: pro~
cedura che turba il buon andamento della
funzione professionale,.

Mi raccomando quindi vivamente perchè
l'argomento sia esaminato; torno a dire che
non è argomento di piccola importanza, in~:
degno di essere trattato in una Assemblea so~
lenne quale questa del Senato. È m9lto impor~
tante perchè incide in modo gravissimo sulle
modeste rendite del professionista, le quali
sono già notevolmente gravate dalle spese;
generali.

Io che faccio l'avvocato da ormai 58 anni
mi ricordo che all'inizio della mia professione'
non si pensava affatto alle spese generali;
adesso, quando uno incassa mille lire, deve
pensare che, tolte le spese generali, si ridur~
ranno al massimo a quattrocento. La profes~
sione oggi è troppo onerata da tutti questi
balzelli; io parlo con passione di queste cose
perchè risento la spintà che mi viene anche,
dai miei colleghi nel cui interesse io dico queste:
parole.

Altro balzello è quello della previdenza.
L'amico Bertini accenna alla marca Cice~.

rone, ma questa è ung, piccolissima parte
della spesa. La grande spesa è la percentuale
per la previdenza sulla ricchezza motile pel::
cui noi abbiamo pagato parecchie migliaia di
lire: sono stati denari buttati via perchè noi
vecchi non avremQ più il tempo di godere di
quel modesto profitto che dovremmo aver
conseguito.

Quindi siamo perfettamente d'accordo nelle
conclusioni cui è giunto l'onorevole Bertini
e cioè che è meglio liquidare questo ente, tanto
più che anche qui si fanno molte chiacchiere,
fondata o meno cbe sia l'opinione, che troppe
spese generali gravano sui contributi che noi
versiamo.

Quindi meglio è che ognuno amministri i
contributi, come cosa propria, negli organismi
regionali.

Pacciamo almeno qualche cosa, giacchè si
parla di regione, che sia veramente utile negli
organismi regionali in modo che tutti possano
interessarsene.

Raccomando la nostra causa al Ministro
perchè effettivamente gli avvocati sono brava
gente assai migliore di quello che il mondo
dice. Hanno cominciato a calunniarci in la~
tino: «Sanctus Ivo advocatus, advocatus et
non latro, res miranda populo }),mentre in~
vece se v'è un ceto di persone veramente dab~
bene che esercitano con amore la loro pro~
fessione che non aizzano le liti, ma cercano
anzi di soffocarle, e che assolvono ccn dignità
il proprio compito è proprio quello degli avvo~
cati. E desidero che questa proclamazione sia
solennemente fatta qui a difesa del nostro
buon nome e della nostra classe. (Vivi applausi
dal centro e dalla destra).

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora-
tori iscritti a parlare nella discussione gene~
rale, passeremo allo svolgimento degli ordini
del giorno. Complessivamente sono stati pre~
sentati otto ordini del giorno, cinque dei quali
sono stati svolti dai presentatori durante i
discorsi già pronunz.iati. Questi cinque ordini
del giorno sono così formulati:

«Il Senato invita il Governo ad attuare, sen~
za ulteriori indugi, una completa ed organica
riforma carceraria, ispirata ai concetti sanciti
nel terzo capoverso dell'articolo 27 della Costi~
tuzione, per il quale:

" Le pene non possono consistere in tratta~
menti contrari. al senso di umanità e devono
tendere alla rieducazione del condann~to ".

Oonseguentemente il Governo dovrà prov~
vedere:

a) al riordini1mento e al miglioramento
morale ed economico del personale direttivo,
amministrativo e di custodia;

b) alla revisione, al riattamentoe alla
costruzione eX novo dei locali carcerari, sotto
il profilo igienico e di capienza numerica;

c) al trattamento umano e comprensivo
dei detenuti, per la loro guarigione, se malati,
per il loro riadattamento alla vita sociale, negli
altri casi» .

PERSICO.

«Il Senato invita il Governo a presentare
appositi disegni di legge per l'applicazione dei
prineìpi stabiliti nella Oostituzione per la Ma~
gistratura e per l'Amministrazione della giu~
tizia ».

MASTINO,OGGIANO.
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«Il Senato, considerando che, mentre si im~
pone a giudizio unanime una riforma degli
Istituti di prevenzione e pena, sullo stato di
previsione, invece, per l'esercizio finanziario
1948~1949 sono stati soppressi notevoli stan~
ziamenti, particolarmente assegnati alla ccn~
duzione delle piecole industrie e eolonie ag,Ticole
e earcerarre;

considerando che, al riguardo, le deci~
sioni adottate dal Ccmitato interministeriale
per la decurtazione degli stanziamenti di bi~
lancio arreca danno notevole a quella parte
dei servizi carcerari non solo economicamente
produttivi, ma intesi, attraverso il lavoro,
alla rieducazione del condannato;

delibera che siano mantenuti gli stan~
ziamenti proposti col progetto di bilancio
presentato e soppressi più tardi dal Ccmitato
interministeriale e precisamente gli stanzia~
menti di lire 2.000.000 al n. 58, lire 2.200.000
aln. 61, lire 5.000.000 al n. 62, lire 20.000.000
al n. 74, lire 12.000.000 al n. 75).

VERON!.

« Il Senato, udite 1e discussioni sul bilancio
e le dichiarazioni del Ministro di grazia e giu~
stizia;

convinto che il Governo provvederà alla
preparazione e alla presentazione deUe leggi
di esecuzione della Costituzione, studiandole
con attenta cura, nel minor tempo possibile in
relazione alla loro importanza e delicatezza;

approva il bilancio e passa all'ordine del
giorno ».

AZARA.

, «Il Senato invita il Governo a presentare

apposito disegno di legge per regolare, sul~
l'esempio di altre 1egislazioni, le funzioni si~
noggi esplicate dagli ufficiali giudiziari e dai
commessi autorizzati, previo inquadramento
di detto personale in un ruolo organico sta~
tale» .

GRISOLIA.

Il primo ordine del giorno, che resta ancora
da svolgere, è quello presentato dai senatori
Ruini, Gasparotto, Ooffari, Vito Reale, Nacuc-
chi e Pezzullo:

«Il Senato della Repubblica rileva la necessità

I

che si proceda allo studio ed alla preparazione
delle leggi di applicazione della Oostituzione,

che dovranno essere presentate secondo un
diverso grado e piano di urgenza; al quale
riguardo il Ministro Guardasigilli, cui spetta
in modo particolare l'osservanza della Oosti-
tuzione, potrà promuovere da parte del Go-
verno determinazioni di massima ed iniziative
tempestivamente adeguate;

osserva che ~ oltre alle leggi per le quali
la Oostituzione stessa appone un termine,
come quelle sull'ordinamento e sul funziona-
mento delle Regioni ~ appaiono fra le più
urgenti:

la revisione della legge di pubblica sicu-
rezza che concerne le fondamentali libertà
civili, e ~ sempre per la tutela del diritto ~

l'istituzione della Oorte costituzionale e dei
Oonsiglio superiore della Magistratura;

l?istituzione del Oonsiglio nazionale della
economia e del lavoro, perchè partecipi alla
formulazione delle leggi economiche e sociali;

ritiene altresì che debbano essere presen-
.
tate, appena sia possibile, le leggi di applica-
zione (qui esposte nell'ordine del testo costitu-
zionale) per:

il completamento delle norme sulla stampa
e contro le manifestazioni immorali;

la difesa dei non abbienti in giudizio, la
riparazione degli errori giudiziari e la riforma
carceraria;

i diritti civili e politici degli italiani non
appartenenti alla Repubblica;

l'asilo agli stranieri colpiti per ragioni di
libertà;

il riconoscimento dei diritti dei figli ille-
gittimi e la ricerca. della pateruità;

gli aiuti ai più capaci, privi di mezzi, perchè
raggiungano i gradi più alti dell'istruzione;

la riforma della previdenza sociale;
le associazioni sindacali e gli scioperi;
le riforme fondiarie e le industriali;
la cooperazione;
la procedura per l'iniziativa popolare de

il referendum sulle leggi;
le attribuzioni, il funzionamento l, l'orga-

nizzazione della Presidenza del Oonsiglio dei
Ministri;

la riforma dell'amministrazione, anche in
relazione alle nuove norme sulla responsabilità
dei funzionari;

le norme per l'indipendenza del Oonsiglio
di Stato e della Oorte dei conti;
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l'ordinamento giudiziario e l'unificazione
delle giurisdizioni speciali;

la revisione delle norme attuaJì, non ancora
abrogate, che abbiano valore costituzionale».

Ha facoltà di parlare il senatore Ruini.
RUINI. Rinuncio a svolgere l'ordine del

giorno perdue semplicissime ragioni: la prima
è che, insieme con gli amici indipendenti,
facciamo ordini del giorno molto lunghi per
risparmiare poi un lungo svolgimento: basta
leggerli; la seconda, perchè sono convinto che
il Ministro vorrà accogliere l'ordine del giorno
come raccomandazione, anche se non votato;
risponde completamente al suo pensiero ed
a quello di tutto il Senato, che desidera la
pronta e completa applicazione della Costi~
tuzione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Oonti:

« Il Senato, richiamando i princìpi della Co~
stituzione della Repubblica e le disposizioni
riguardanti il potere giudiziario raccolte sotto
il titolo «La Magistratura», invita il Go~
verno a non derogare nell'elaborazione dei
disegni di legge per il nuovo ordinamento
giudiziario e per le altre riforme dell'.Ammi~
nistrazione della giustizia, dalle norme costi~
tuzionalì, le sole che debbono ispirare e rego~
lare l'opera del legislatore )).

OONTI. Rinuncio a svolgerlo.
PRESIDENTE. Segue infine l'ordine. del

giorno del senatore Menghi:

«Il Senato in attesa della riforma carce-
l'aria, non più proroga bile, invita il Governo:

1° a non far affollare le carceri manda-o
mentali per l'espiazione della pena, di con-
dannati dai tribunali e dalle Assise, onde
evitare complicazioni nel servizio dell'unico,
j] più delle V'olte, secondino, con la conse-

guenza non infrequente di evasioni;
2° a nominare sempre nelle stesse una

custode che vigili sulle detenute che ora, in
mancanza, sono perfino perquisite dal car-
ceriere, evidentemente offendendo la morale )).

MENGIII. Anch'io rinuncio a svolgere il
mio ordine del giorno e lo trasformo in ,racco-
mandazione.

PRESIDENTE. Essendo esauriti gli ordini
del giorno, ha facoltà di parlare il relatore,
senatore Bertini.

BERTINI, relatore. Onorevoli colleghi, cer~
cherò di essere breve; è. mio costume esserlo,
ma lo sarò ancora di più perchè i venti colleghi,
che hanno parlato come iscritti sull'argomento,
hanno voluto incidere o illuminare maggior~
mente tutto quello che ha formato argomento
della mia relazione; e quindi li ringrazio della
eccessiva bontà con la quale hanno creduto
esprimere su di essa giudizi favorevoli.

Dico subito che, ripensando al còmpito, in
termini brevissimi dovuto assolvere nell'ufficio
non agevole affidato mi dalla Oommissione
per;manente di giustizia, credetti propormi
soprattutto, con una certa cura, la hnposta~
zione dei problemi fondamentali del mio la~
voro. Pensai di fare una relazione, la quale
tenesse conto, nell'esame dei vari problemi,
della prospettiva tracciata dalla GaIta costi-
tuzionale come ordinamento della Ammini-
strazione della giustizia e delle condizioni
attuali della finanza statale in rapporto alle
disponibilità offerte dallo stato di previsione.

Dianzi, in una discussione incidentale, svol-
tasi tra me e l'onorevole Terracini, venivo
quasi ad essere amabilmente sospettato di
poca coerenza tra le mie conclusioni e le mie
premesse. Dirò che à questo mondo v'ha sem-
pre un programma massimo e uno minimo.
Negli stessi programmi socialist,i sin da quando
questi problemi, all'epoca della mia gioventÙ,
formavano l'attrattiva del nastro studio, ebbi
a constatare la esistenza di una realtà ideo-
logica. sulla quale si può sbizzarrire il giuoco
delle nostre intuizioni, ma c'è poi, scendendo
al pratico, una realtà sulla quale l'uomo di
azione, e quindi l'uomo di governo, non può
fare a meno di appoggiarsi.

Però ho affrontato il mio tema con tutta
franchezza, perchè non dovevo sottacere a
me stesso le condizioni eccessivamente misere
del bilancio della giustizia in rapporto ai
mezzi che una giustizia, ben provveduta e
conservata nella dignità del suo tenore di
svolgimento, dovrebbe raggiungere e posse-
dere. Da questo punto di vista dirò, per ri~
spandere alla critica di incoerenza rivoltami
amabilmente dall'onorevole Terracini, che c'era
per me un dilemma. Venire cioè davanti al
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Senato a proporre di ,non votare il biJan-
cia? In quale condizione allora avrei ;messo la
pubblica amministrazione, tanto più che esso
è già in funzione dal 10 luglio scorso? Del
resto c'è pur necessità di avere un bilancio,
altrimenti nulla andrebbe avanti in quella
stessa limitazione che le cifre del preventivo
presentano. Ne discendeva dunque che, dopo
aver detto la verità, io venissi senza illusioni,
e senza proposte di e;mendamenti che sarebe
bero stati fuori di luogo, a quella conclusione,
che era onesta e che ha trovato accoglimento
nel mio lavoro.

ria Oarta costituzionale, ci offre, è vero, le
basi del. nuovo ordinamento giudiziario, ma
esso è ancora da concretare. Essa ce lo offre
anzi come un còmpito dR eSRurirsi nel più
breve termine perchè la considerazione dei
disagi soliti a verifièarsi nella ~tasi tra il vec-
chio e il nuovo, impone di 'sollecitare il lavoro
a cui attende il Ministro di grl1zia e giustizia~
Osservando tutto questo nella mia relazione,
ho motivo di fermar mi sopra le o bbiezioni che
l'onorevole Veroni e oggi l'onorevole Terracini
ed altri colleghi, COme i senatori Mastino e
Oggiano, hanno sollevato su questo punto. Essi
fanno pressioni, perchè al più presto, si pro-
ceda alla no;mina del Oonsiglio superiore della
Magistratura. .

Tra ieri ed oggi mi sono prospettato questo
problema, ma sono costretto a domandarvi
a che cosa potrebbe giovare la nomina finchè
manca l'ordinamento che deve trovare conti-
nuità immediata di rapporti con le funzioni
affidate all'organo superiore. Ambedue stanno
su di una stessa linea di coordinamento e di
collegamento; abbiate pure al vertice il Oon~
siglio superiore: che può fare mai? Dovrete
attendere il nuovo ordinamento per potere
agire in base e in dipendenza di questo da
parte dell'organo superiore. Allora tanto vale
che alle due necessità si provveda parallela-
mente, tanto più (io non so se dico esattamente,
ma il Ministro potrà rettificare occorrendo )
che lo stesso ordinamento giudiziario ~arà
utile si uniformi alle stesse ;modalità di compo-
sizione effettiva del OOllsiglio superiore e vi-
ceversa.

L'opera di controllo, che il Oonsiglio è chia-
mato a sviluppare, solo a questa condizione
potrà aver vita concreta e vantaggiosa.

Queste ragioni :mi pare siano sufficienti a
rendere giustificata la premura dei colleghi,
ma nella sua efficienza pratica senza rapporto
con una reale giustificazione di fatto;

Detto questo, onorevoli c011eghi, non starò
ad illustrare le condizÌcni dei magistrati, nè
fa,rò altri rilievi in ordine alla loro maggiore
utilizzazione. Qualche collega ha creduto che
nella mia relazione mi soffermassi solo su que-
sto punto allo scopo di migliorare lo svolgi-
mento dei servizi giudiziario Mi si è detto, ed
a torto: «perchè non andate più in là? ». Se
si guarda bene la mia relazione, appare chiaro
che io ho parlato di un aspetto momentaneo e
immediato al quale può volgere eventualmente
la sua attenzione il Ministro, e possono essere.
richiamati a svolgere la loro vigilanza i capi
delle singole giurisdizioni. Ma, detto questo,
io so bene; e l'ho accennato largamente, che
il rimedio unico consiste nell'allargare la
pianta organica; riforma a cui si oppone la
impossibilità oggi, da parte della finanza sta-
tale, di sopperire in proposito. Onorevoli col-
leghi, si deve naturalmente insistere per stimo-
lare e vigilare il di più che preme e il Ministro
vorrà seguirci in questo con la maggior lena
possibile. Io non vi ci metto dubbio. La liae
teria è complessa e varia e non è dato affron-
tarla nel giro di pochi mesi.

Onorevoli senatori, vado rapidamente avanti.
Qualche problema spicciolo della mia relazione

. non Rtarò a svilupparlo, perchè gli accenni
fatti da me in questa sederitengo siano abba-
stanza, esaurienti. Peraltro mi fermo a consi-
derare, per chiudere questa rubrica, la que-
stione dei magistrati penali in rapporto ai ma-
gistrati civili e le eccessive distrazioni che
se ne fa per altri còmpitiche non sono loro
propri. Bisogna assolutamente persuadersi del-
la necessità di una adeguata valutazione delle
funzioni del magistrato in genere.

O'èpoi nell'ambiente forense la brutta ten-
denza di ironizzare sulla competenza e la cul-
tura del magistrato penale, posponendola alla
cultura del magistrato civile. Io ho invece
la massima considerazione' del magistrato pe-
nì1le, perchè so quale ne sia la terribile fatica,

: nelle udienze gravose di difficoltà per ragioni
esterne e per ragioni interne. Se voi non avete
giudici penali provvisti d'intuizione, di adat-
tamento pratico e, soprattutto, guidati dal
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senso del1a equità, è i:mpossibile arrivare a
soluzioni congrue nel giudicare. E per:mette~
temi a questo proposito, poichèle buone espres~
sioni della nostra cultura umanistica hanno la
loro importanza, di ricordare un certo capitolo
del primo libro del De Officiis di Oicerone,
dove si richiama la moderazione sapiente del
giudizio punitivo.

Si può ripeter lo qui, perchè ha valore anche
in ordine alle discussioni che stiamo facendo
anticipando esso magnificamente ciò che noi
diremo più oltre del magistrato penale. Dice
Oicerone: «( Ooloro che stanno a capo della

Repubblica sono e debbano essere si:mili alle
leggi, le quali vanno guidate non dalla 1'ra~
c1lnd.ia i), ossia da dispetto, da avversione

~ traduco così il termine latino ~ (:ma dalla
eqùità i). N on 1:racnndia sed aeq1litate dn~
C1lnt1i-r. Questa qualità veramente occorre
nell'attimo in cui l'opera del giudice viene a
risolversi con la sentenza; ed essa deve rappre~
sentare la ragione e l'espressione vera del suo
responso, giuridico e sociale sempre, e ciò
anche di più nel caso del magistrato penale.
(Approvazioni).

Detto questo, onorevoli colleghi, passo a
raccomandare la sorte del Pubblico ministero.
L'onorevole Terracini ha osservato che i pro~
cessi penali sono nelle mani quasi totalmente
della Polizia. Mi pare che si pecchi, dicendo ciò,
per eccesso di prevenzione. E infatti, chi volete
che stia a capo di tutte le ricerche e di tutte
le contestazioni. fin dalle prime indagini, se
non la Polizia? Non per nulla abbiamo in~
sistito e ottenuto nelle discussioni fatte alla
Assemblea Oostituente, affinchè si staccasse
dagli altri rami congeneri quello della Polizia
giudiziaria, la quale per il còmpito suo specifico
dovrebbe stare sempre in perfetto contatto
COn gli Uffici delle procure. Tutto ciònatural~
mente, nOn è possibile credere che si raggiunga
in senso di :migliora:mento dello stato attuale
se non gradualmente. Oon la sistemazione di
questo organo di polizia, sarà disposto il ciclo
istruttorio in :modo veramente corrispondente
a criteri della maggiore obbiettività, tali cioè
da evitare infatuazioni, solite ad affliggere
ogni cosa umana. Il dire che la Polizia va fatta
da uomini intelligenti e da organi obbiettivi,
risponde benissimo ad un dovere di sociale e
politica preveggenza ed umaIlità.

Onorevoli colleghi, insisto nella va1orizza~
zione dell'ufficio del Pubblico Ministero per~
cM; indubbiamente, chi sollecita, chi pro~
:muove, chi inizia l'azione .penale è quest'or~
gano di solito, non altri; e a tal fine gli occorre
di colpire il delinquente tra verso il groviglio
delle forze e degli espedienti malvagi e illegit~
timi, nonchè senza debolezze e con la dovuta
equità nella persecuzione dei reati.

Io che vivo giornalmente a contatto con i
magistrati, e naturalmente porto nella vita

, professionale un continuo senso di introspezio~
ne, ho modo di notare come nei concorsi non
si pongono sempre in buona vista coloro che
esercitano la funzione del Pubblico ministero.
Prevale il criterio di tener troppo conto delle
prove scritte, ma il Pubblico ministero non ha
il tempo di prepararsi ad esso con tutta paca~
tezza consultando le biblioteche e facendo a
tavolino le sue requisitorie, perchè la sua
opera si svolge prevalentemente in udienza,
rapida e immediata. L'Istruttoria non parla
di lui se non di scorcio e quando si viene alle
conclusioni.. E anche questo vien fatto col
lavoro che affolla, e nell'assillo delle solleci~.
tazioni. Perciò i concorsi, se si continuano a
fare sulla base degli scritti, e non sulla base
della conoscenza immediata e dei rapporti
che si hanno su questa categoria di magi~
strati, cagioneranno spesso un arresto della
loro carriera. \

. Vengo ora all'altra parte della :mia re1a~
, zione: « Gli ausiliari della giustizia )}. Ho posto
per pri:mi gli avvocati e non starò qui a rifarne
la lode, chia:mandoli collaboratori della giusti~
zia, per non abusare di frasi fatte. L'avvocato
ha una funzione altissima, ma a suo detri~
mento è diffusa oggi una cattiva sta:mpa. L'ha
tale, diciamolo francamente, perchè ci sono
troppi i:mbroglioni (approvazioni), troppi av~
venturieri a danneggiare i buoni avvocati.
Oito, ad esempio, un caso assai frequente.

L'ayvocato onesto dice al cliente: «( La legge
non ti consente di ottenere la libertà provvi~
soria». L'avvocato indegno invece lascia spe~
rare un tale beneficio e si fa anticipare, per
dirne .una, somme notevoli, illudendo con
espressioni èquivoche. Ohe succede? Gliavc
vocati onesti perdono i clienti.. I mestatori
li acquistano e la giustizia diventa un ber~
.saglio di congetture malvagie,. anche atcarico
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dei :magistrati. Talvolta si è tentato di porre,
con :mano energica, un ri:medio: :ma purtroppo
i denunciatori degli abusi, per quieto vivere,
vennero a disdirsi. Manca il coraggio dunque
da parte della classe, perchè, se si insistesse
nel non co:mpiacere ai disonesti, spingendo i
Consigli forensi ad agire, verreb be :meno la
torbida consuetudine di sospetto in cui si va
da te:mpo allivellando l'opinione pubblica a
carico di tutta la classe.

I Consigli forensi ne diventino i tutori at~
tivi e continui, altri:menti si andrà facendo ~ e
lo vedo già in qualche caso ~ una divisione che
non dovrebbe esistere per il fatto che i sinda~
cati cercano di fiancheggiare i Consigli forensi,
con un dualis:mo che potrà essere fomite di

.

concorrenza :molesta e, in ogni :modo, fo:mite
di esautoramento dell'una parte e dell'altra..

E dovrebbe anche cessare un altro guaio,
cioè le agenzie e il sistema di accaparra:mento
delle cause.

Passo ai vice pretori onorari. Ho sentito
qualche collega dirne :male e potrebbe darsi
che per qualche caso ne dicessi male anche io.

Ma, a prescindere da episodi localizzati,
sta di fatto che un gran nu:mero di vice pretori
co:mpiono opera i:mproba. Se le preture non
avessero, special:mente per il penale, l'aiuto
di questi volenterosi, e parlo special:mente
delle :maggiori città, non arriverebbero a sod~
disfare la :mole co:mplessa del loro lavoro.

L'ufficio di vice pretore volete renderlo elet-
tivo ? Fatelo pure. Volete dargli una diversa
posizione? Bene, :ma non si pretenda di ripa~
gare con tratta:mento tutto gratuito questi
bravi giovani, e rispondono ad un bisogno
della giustizia e si sacrificano, senza co:mpe:Q.so
alcuno, al loro ministero.

Rifor:ma dei codici. Non intendo qui tratte~
ner:mi su ciò che riguarda il codice di procedura
civile, perchè le :mie critIche hanno trovato
una consenzialità addirittura unanime a ri~
guardo del tentativo di una parziale :modifica,
disposta con recente decreto.

Mi soffer:mo più che altro sul codice di pro~
cedura penale e consenta l'onorevole Ministro,
dopo quello che ho detto pri:ma, di concentrare
viva:mente la sua attenzione sui ristretti ll:miti
del beneficio della libertà provvisoria e sulle
altre disposizioni aggiuntive. Si potrebbero
tutte raggruppare in un decreto, di pochi arti~

coli, analoga:mente a quanto fu fatto col de~
creto dellO agosto 1944,n. 194.

Per ragioni chè' non discuto e che ri:mangono
nell'apprezza:mento del Ministro, questo de~
creto fu confer:mato col decreto legislativo
del 26 ottobre 1947, n. 1252, ma solo per quel
che riguarda 10 spirare del ter:mine dell'istrut-
toria, agli effetti dellà liberazione del detenuto.
L'i:mportanza del precedente decreto stava
nell'avere aHargato i li:miti di concessione
della libertà provvisoria; :ma, non :mantenendo
~ co:menon è stata :mantenuta ~ questa parte
nel successivo provvedi:mento, il resto a nulla
serve, perch.è si è fatto ritorno alle li:mitazioni
rigorose' del codice di procedura penale. V'ha
un aspetto pietoso, onorevole Ministro, che
non potete trascurare, se avete aperto l'an.i:mo
alla considerazione dei fatti sociali e giuridici.
Scorrendo i casi nei quali il codice di proce~
dura penale rende obbligatorio il :mandato
di cattura, c'è dj1 ri:manere sbalorditi. Basta
sia com:minata una pena :mini:ma di 3 anni e
di 10 co:me :massi:mo, perchè, a :meno che il
detenuto si liberi da sè andando all'altro
:mondo, non c'è :modo che possa uscire dal car~
cere, fosse pure agonizzante, non a:m:mettendo
il codice in nessun caso, neanche per un giOTno
nè per niun motivo, e anche per le più gravi e
urgenti ragioni di fa:miglia, il beneficio provvi~
soria e condizionato della libertà.

D'altra parte l'allargare i li:miti per la con~
cessione d'un tale beneficio vale anch.e a
sveltire lo svolgi:mento dell'attività proces~
suale. E non crediate che i magistrati siano
molto corrivi, anche quando possono dare la
libertà provvisoria. Sappiamo bene noi quale
docu:mentazione occorre raccogliere, prima di
giungere ad ottenerla. Da questo lato la giu ~

stizia non ha niente da soffrire dunque per un
allargamento dei limiti della libertà provvi~
soria.

Onorevole Ministro, ve ne preghiamo, non
esitate ad intervenire con un provvedi:mento
anche della :maggiore semplicità, ma al più
presto, perchè alcune disposizioni in vigore
riescono troppo gravi, e direi anche into lle~
rabili. .Alludo specifica:mente a certe legg'i
annonarie, e cito quella' del 22 aprile 1943,
che commina una pena da tre a venti anni
per bollini alterati, quando pure si tratti di un
fatto di lieve i:mportanza e scevro di conso-
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guenze dannose. Con tutto questo; il delitto
viene portato al giudizio della Corte di Assise~
con tutte le lentezze e le complicazioni di
una procedura che implica, per la esosa seve~
rità della accennata legge fascista, la perma~
nenza della carcerazione dell'imputato fino
alla sentenza.

Proseguo rapidamente riservando poche os~
servazioni su questo tema increscioso. Ono~
revole Ministro, tra noi è corsa una corrispon~
denza, garbatissima da parte vostra, insi~
stente da parte mia, a proposito dell'amnistia
9 febbraio di quest'anno. Ora, nonostante
tutte le vostre dilucidazioni, l'autorità giu~
diziaria continua nella sua grande maggio~
ranza a ritenere applicabile un tale decreto
ai soli casi del mancato conferimento da parte
del produttore, in ordine alla merce vincolata.
Rimangono pertanto escluse tutte le altre
violazioni di natura annonaria, anche se la
loro portata presenti una assai minore gravità
della pri;ma, concernente il conferimento.

Onorevole Ministro, trovate maniera di
modificare questa incresciosa ed ingiusta situa~
zione. Siamo ormai alle prese di una ridda di
leggi annonarie attraverso le quali è difficile
orientarsi. Dopo quella fascista del 22 aprile
1943, ne son piovute in questi ultimi tre anni
non meno di 10, accavallandosi l'una su l'altra,
per la esosità, il formalismo e la pitoccheria
delle lòro disposizioni.

In una mia interrogazione e nella relazione
mi sono già soffermato sulla possibilità di
semplificare questo arm~;mentario di coerci~
zioni. Ristabilita in buona parte la libertà
del traffico, molte di queste norme sono sor~
passate: quello che si riferisce alle violazioni
annonarie è ormai poca cosa. Sarebbe dunque
più che opportuna una amnistia generale
atta a correggere la rigidità della prima legge,
ed eliminando le deplorate sperequazioni di
tratta;mento fra i reati di mancato conferi~
mento compresi nell'amnistia 9 febbraio e gli
altri di lieve entità per proeacciamento anno~
nario specie se compiuto per necessità fa:mi~
liari. Comunque l'apprestamento di un vade
mecnrn più se;mplice della materia annonaria,
ormai in via di transitorio svolgimento, di~
verreb be facile :mercè un testo unico, ridotto
alle sole necessità ancora deter:minate dalla
sopravvivenza del regi:me vincolistico.

Un altro breve capitolo della :mia relazione
concerne la questione delle ar:mi. Anche a
questo proposito il Ministro ebbe con :me uno
scambio di vedute cortesi in base alle quali
affacciavo taluni rilievi degni di esame. Il
Senato ricorda certa:mente l'approvazione del~
l'ultimo decreto, diventato il testo unico di
recente pubblicazione. In virtù di esso, quando
il fatto incriminato consiste nel possesso di
una sola arma oppure di piccole quantità di
esplosivi, i condannati, sulla base delle pre~
cedenti disposizioni legislative con sentenza
non passata ancora in giudicato, erano am~
;messi a beneficiare delle nuove più favorevoli,
cessando la loro detenzione. Molti altri, che
non avevano interposto appello perchè aVe~
vano riportato il ;minimo della pena o per la
negligenza dei loro patroni, sono tuttora in
carcere. Salta agli occhi di tutti la inconcepi~
bile disparità di un tale trattamento, dispa~
rità che non conferisce certa;mente alla pacifi~
cazione degli ani:mi e al rispetto verso l'a;m~
ministrazione della giustizia.

Si obbietterà che il rimedio di un atto di
cle;menza è, a nor;ma della Costitu:done, di
spettanza delle due Ca;mere, e proprio in tal
senso si sono avviati i disegni di legge, dovuto
l'uno al collega Gonzales, che :mi ascolta
con tanta benevolenza, e l'altro dell'onore~
vole Berlinguer...

BERI.JINGUER. ... che lo ascolta anche
lui con ;molta benevolenza!

BERTINI, relatore. È giusto ! Mi scusi. Ho
tardato ad osservarla per la mia malagevole
posizione. Però il mio pensiero le era vicino e
l'ho proprio nominata per questo. (Si ride).

Dunque: io domando che; se esistono tanti
casi disgraziati, si provveda con atto di cle~
:menza e sulle do:mande di grazia il Ministro
farà bene ad agire con la :maggiore benevo~
lenza e prontezza. Non si lasci fuorviare
(scusi questo ter:mine) da eventuali informa~
zioni sfavorevoli delle Procure, giacchè è noto
che esse te:mono a torto di andare contro
corrente e, sapendo che la legislazione sulle
ar;mi è applicata rigorosamente, oppongono
frequenti rifiuti ad un parere favorevole. Di
questo il Ministro non si deve preoccupare
quando da quattro, cinque o sei ;mesi perdura
la espiazione della pena e i detenuti :meritano
anche per questo di essere restituiti alle fa~
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mig-lie. Ripeto ancora una volta che questa
misura s'impone, come atto di pacificazione
del Paese.

.

Un'ultima parola sulla rubrica: « Istituti di
pena e prevenzione ». Ho ascoltato con molta
attenzione ed ho raccolto, punto per punto,
ciò che l'onorevole Musolino stamane ha,
detto sull'argomento dei sistemi carcerari e
sulla necessità di introdurre un trattamento
umano nella espiazione della pena, e tale
da rendere quei luoghi dolorosi un mezzo di
rieducazione. Il Ministro non può provvedere
alla ricostruzione di locali come fu richiesto,
e neppure all'attrezzatura dei locali secon~
do le necessità; ma il Ministro, che questo
problema ha a cuore, indubbiamente affida

. che verrà stli(Jiando le proposte dei vari set~
tori, come dall'onorevole Persico, dall'ono~
revole Musolino, dall'onorevole Palumbo e,
ultimamente; dalla onorevole Bei, nei limiti
di quel minimo che consente il biJancio e in

. . ,
ognI modo, come forza incipiente e di avyia~
mento verso il di più che sarà raggiungibile
domani. Insomma, il Ministro ha compreso
il mio concetto: si tratta di fare subito il pos~
sibile, salvo allargarlo appena i mezzi afflui~'
ranno in misura accostevole alle più impo~
nenti necessità.

Quanto ai Comitati di patronato dei liberati'
dal carcere e dei minorenni, funzionano limi~
tatamente e non hanno mezzi. Di essi poi
dovranno far parte persone che intendono
questa opera come un vero sacerdozio! Quanti

.oggi, a parole, sono cristiani, o al;meno, secondo
le statistiche, ce ne sono molti: ma di persone
che si ricordino della essenza sostanziale del
cristianesimo, che è quella di non darescan~
dalo ai piccoli e far sì che essi possano essere
tutelati dal1a corruzione, ce ne sono assai
poche !

Tale precetto non va ristretto alla for~
mula del visitare i carcerati, ma acquista
un'estensione ancora maggiore per chi abbia
nel cuore il senso vivo e potente della carità e
della giustizia cristiana.

È vero che i regolamenti carcerari oggi
non consentono con troppa facilità l'osser~
vanza di un tale precetto, ma comunque il
Ministro ha modo di provvedere e potrà
provvedere affinchè i carcerati non si sentano
dei reietti dal mondo: questa è la pena che li

angoscia, e da essa deriva la mancanza di.
stimolo a riabilitarsi. Ciò si deve fare con
mezzi interni del carcere e con mezzi esterni
attraverso i Comitati di rieducazione. È giu-
Jtissimo quello che stamane ho udito da un
nostro collega, di casi nei quali, lasciando i
poveretti il luogo di pena e assistiti dal Patro-
nato per riprendere una loro normale attività,
interviene la Polizia avvertendo: «badate,
quel tale è uscito dal carcere!». Che sistemi
san questi? I.Ja Polizia faccia il suo dovere
e lo faccia ispirandosi al concetto di riabili-
tare questo disgraziato. Quel complesso di
provvedimenti, di costrizioni che hanno rap~
presentato in Italia la cosiddetta libertà
vigilata, non va più; è guidato spesso da un
senso di persecuzione e irragionevol&Non
importa anche si se tratta' di recidivi. Gesù
disse: «Anche se avrai peccato 70 volte 7,
distaccandoti dal male, avrai il mio perdono! ».
Noi, per un peccato, non vogliamo essere
altrettanto larghi? Il cuore dell'uomo ha
delle latenti possibilità di ripresa e non è
detto che una fraterna voce di bene non possa
valere a rimettere il traviato nella società
e al posto che gli compete: anch'egli è crea~
tura di Dio e ha modo di lay-orare per la sua
redenzione. (Appla1tsi).

I colleghi mi perdonino. Vorrei dire una
parola specifica sugli ufficiali giudiziari, e
sulla loro statizzazione. È questo argomento
da studiarsi bene perchè gli ufficiali giudL
ziari, in fondo, salvo alcune sperequazioni,
rispondono alle esigenze del loro lavoro che
co;mpiono con sufficiente prontezza. Tuttavia
l'ufficiale giudiziario riesce meglio in questo
perchè ha un interesse immediato alle pre-
stazioni che rende. Se voi lo statizzate to-
gliendogli la cointeressenza, si rischia di ridurlo
ad uno dei tanti elementi di cattiva volontà
della grande macchina burocratica, e così gli
atti gìudiziari, invece di essere sbrigati rapi-
damente, andrebbero ad addormentarsi, come
avviene per pratiche numerose, ingombranti
i tavoli degli uffici. C'è poi un'altra difficolà
da rilevare. Stamane un colle-ga, dal punto di
vista che sto per spiega;re, ha detto: «pensi
lo Stato che, se si statizzano gli ufficiali giu~
diziari, esso può guadagnare un monte di
quattrini» e parlava di milioni.
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Piano con lo Stato. Quello che dicC', ne'n
riguarda certamente l'attuale Governo o nes~
suna amministrazione particolare, ma dove 10
Stato può mettere le mani, è più incline a
prendere che a restituire. Ncn so dunque
che cosa ci possa guadagnare la giustizia, se
dovesse prevalere la proposta di statizzare
gli ufficiali giudiziario

Farò, ora, un'ultima dichiarazione diretta
proprio al Ministro e che riassume tutto il
mio pensiero. Noi oggi apprc,viamo questo
bilancio. Prima che venga ] 'altro, e non sap~
piamo con quali miglioramenti sull'attuale,
passeranno, se non 12, certamente 8 o 10
mesi. Anche se del tempo ne deve passare,
oncrevole Ministrc, la giustizia è nelle mani
vostre. Avete ascoltato dalla Oamera inci~
tamenti, suggerimenti, proposte: tocca a voi
essere non dico il gerente responsabile, ma
il fattore intelligente ed operoso che potrà
gradualmente portare alla loro realizzazione
quei giusti criteri in cui il Senato si è trcvato
fortunatamente unanime nell'incoraggiaTvi ver~
so un còmpito riformatore. N ai non potremD
che applaudirvi se a questa impresa riuscirete
sul serio e accompagniamo l'opera vostra con
l'entusiasmo e con la sincerità del nostro con~
senso. (Applansi viviss1:m1; e molte congratllla-
zion1')

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ministro di grazia e giustizia.

GRASSI, .Ministro di grazia e gi1tstizia.
Onorevoli senatori; nel ringraziare il sena~
tore Bertini, relatore di questo bilancio, per
le parole benevole a me rivolte, desidero che
i signori senatori si rendano conto della situa~
zione attuale e delle nostre aspirazioni per
l'~wvenire. Lo stato di previsione della spesa
per il Ministero di grazia e giustizia, venne
definito nel gennaio 1948, ed è quello a voi
sottoposto. Esso presenta un aumento, ri~
spetto allo stato di previsione del 194 7~48 di
lire 12.659.990.500.

L'onorevole Terracini nel suo discorso, ha
dichiaratlo .che, essendo la prima volta che
si ripresentava all'esame del Parlamento il
bilancio della giustizia~ bisognava che esso
portasse anche nelle cifre l'impronta della
l'innovazione politica verificatasi in Italia
con l'avvento della Repubblica e della nuova
Oostituzione. Io affermo che ciò è in parte

avvenuto; per l'aumento sopra indicato, anche
se i capitoli del bilancio presentato al Parla~
mento non differiscono dai precedenti, perchè
ogni nuova impostazione è la conseguenza di
nuove leggi che impongono nuovi còmpiti e di
conseguenza nuovi oneri: queste nuove leggi
sono in via di formazione. Ciò avverrà in
seguito al nuovo ordinamento giudiziario ed
alle proposte che la Commissione per la riforma
degli istituti di prevenzione e di pena sta ela~
borando. Ricordo a questo proposito che ne
fa parte il vostro collega senatore Bastia~
netto, il quale può assicurarvi che il lavoro
è a buon punto.

Certamente oggi la situazione del bilancio
non è eccellente. Ciò nonostante, dei miglio-
menti sensibili si sono avuti. Se voi esamine-
rete le cifre, troverete che per le spese del-
l'Amministrazione della Giustizia sono stabiliti
rispetto aUo stato di previsione precedente
13.241.270 in più. Con la sola legge del
10 Aprile 1948, da me proposta, fu concesso
ai magistrati un aumento per indennità di toga
e di carica di circa un altro miliardo, per modo
che essi hanno oggi una posizione più favorevole
rispetto a tutti gli altri dipendenti delle ammi~
nistrazioni dello Stato. Non è vero quindi che
da parte mia non si siano considèrati i bisogni
dell'Amministrazione della giustizia e non si
sia tenuto presente il trattamento economico
dei magistrati, necessario per dare ad essi mag~
giore dignità e prestigio.

Certamente dovremo fare ancora dei palssi
avanti, come accennerò in appresso, parlando
della riforma dell'ordinamento giudiziario.

Per le spese, per l'amministrazione degli
istituti di prevenzione e di pena sono stabi~
liti, rispetto allo stato di previsione prece~
dente, 6.475.463.500 in !tÌù. .

Si è già proceduto alla ricostruzione di edi ~

fici, al miglioramento delle condizioni di vita
e di igiene dei carcerat.i.

Prima di passare alla trattazione dei sin~
goli argomenti, tengo a ringraziare iJ Senato per
l'elevatezza della discussione che, in certi
momenti, è arrivata alle più alte sfere del
magistero politico.

Comincio dall'attività legislativa che va
oltre i limiti del bilancio perchè esso nel~
l'arida esposizione di cifre, non comprende

tutto quanto il Ministero di grazia e giustizia
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compie per i lavori della legislazione e della
codificazione, a cui hanno accennatosoprat~
tutto il senatore Azara ed altri egregi sena~
tori. Trattasi di uno dei còmpiti fondamentali
e principali del Ministero della giustizia, che
non trova riscontro, si può dire, nel bilancio
se non su modesti stanziamenti per compen~
sare il lavoro delle Commissioni.

Il lavoro per la revisione dei Codici deve
essere ponderato, lento e accurato, come
giustamente ha rilevato il senatore Azara.

La codificazione è l'effetto, di una lun~
ga elaborazione legislativa,. Ci sono Paesi
che non hanno codici; l'Inghilterra, ad esem~
pio, non ha un codice. Il codice è un
riassunto del pensiero e della coscienza giu~
ridica di un Paese. Il fascismo ha avuto l'or~
goglio di mettere le mani nella nostra codifi~
cazione, ma non è vero che il fascismo abbia
prodotto i codici vigenti. Può in essi rinve~
nirsi una impronta fascista, ma i singoli isti~
tuti giuridici del Codice civile e penale, i
sistemi procedurali sono il frutto del pensiero
e della giurisprudenza di una intera genera ~

zione. Ciò vi ha già dimostrato il collega
Azara, il quale, come scienziato e magistrato,
fece parte della commissione dei Codici uni~
tamente a tanti altri eminenti uomini che vi
apportarono il loro sapere, la loro coscienza e
la loro esperienza.

Ora, c'è parte, in questi codici, di impronta
fascista, che deve essere eliminata, ma c'è
gran parte, frutto di elaborazione scientifica,
la quale indubbiamente va mantenuta.

Per quanto riguarda il Codice civile, nel
1944 ci fu un pronto intervento per togliere
quelle sovrapposizioni che erano di pretta
marca fascista.

Ora la Commissionet ha completato il lavoro
di revisione; soltanto ha dovuto fermarsi
per quanto riguarda la materia del Lavoro
in attesa delle decisioni legislative che, in
conseguenza dei precetti della nuova Costi ~

tuzione, dovrà prendere il Parlamento.
Un'altra ragione di arresto dipende daJla

necessità di attendere le deliberazioni legisla~
tive sulla riforma e sui contratti agrari. Non
si può mandare avanti il Codice se tale ma~
teria non sarà prima definita dal Parlamento.
Ecco le ragioni per cui la lentezza è indispen ~

sabile. Voi sapete che codificare non significa

improvvisare, ma fare opera completa che con~
cluda un periodo storico. Speriamo che la nuova
Repubblica italiana abbia nei codici la sua vera
impronta e tolga da essi ogni marca del passate.

A proposito del Codice penale vi sono due
tendenze nella commissione: c'è chi si ritiene
soddisfatto dena revisione del Codice penale
che è stata in gran parte effettuata, e chi
vuole addirittura rifarlo. :RHare il Codice
significa assumere un grande impegno; per
far ciò oceorrerebbero anni di elabcrazione e
di studio. Ad ogni modo non si è ancora presa
aJcuna decisione in proposito, ma debbo rico~
noscere che nel Codice penale c'è una im~
pronta fascista molto più forte che negli altri
Codici, il che ne rende necessaria per lo meno
una revisione più attenta e completa.

Ccmunque terrò informato il Parlamento
sull'indirizzo definitivo che verrà, preso.

Per quanto riguarda la procedura penale,
sono già stati ultimati il primo e il secondo
libro ed è in corso di ultimazione il terzo. In
ogni modo, se alla riforma generale dovrà
prccedersi con lentezza, i punti pesti in evi~
denza dal Congresso forense del novembre
scorso in Firenze, al quale il sena,tore Ven ~

ditti e altri si sono richiamati, potnmno essere
risoluti con apposito disegno di legge.

Viene per ultima la procedura civile di cui
voi conoscete l'odissea. Il nuovo Codice entrò
in vigore in. un periodo difficilissimo della
vita nazionale e la sua sperimentazione non
fu tale da poter dare luogo a giudizi concreti e
precisi su di esso.

Comunque nella pratica attuazione si è
rivelata la necessità di pTocedere ad alcune
modifiche.

Voi conoscete tutte le fasi del1e proposte
di riforma; fu presentato un primo progetto
Gullo che Titornava in gran parte al procedi~
mento sommario. Si ritenne che questo passo
fosse molto azzardato e specialmente da
parte delle Università furono fatte fGrti pres~
sioni affinchè non venissero modificati i punti
essenziali del nuoVo Codice di procedura.
Allora, lo studio del problema, in seguito alle
inRistenze fatte dal foro e dalla Commissione
legislativa della Costituente, fu affidato a
una piccola Commissione presieduta da quel~
l'illustre magistrato che èil Presidente della
Cassazione, Ferrara. Si venne così al decreto
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legislativo del 5 maggio 1948. Ho ora intese
da parte di molti delle osservazioni al nuev(
decreto che si vorrebbe venisse ulteriormentE'
riesaminato su qualche punto, prima della
sua entrata in vigore. Tale riesame è stato
richiesto, oltre che da coloro che rappresentano
la tendenza teorica delle cattedre anche d~1
qualche Consiglio dell'ordine.

È mio unico desiderio creare uno strumento
che sia di soddisfazione del foro e della, Magi ~

stratura in modo che sia reso più rapido il
proeesso eivile.

Recentemente ho ascoltato una Commis~
sione di studiosi formatasi sotto la presidenza
del prof. Redenti, la quale è venuta a proporre.
delle legg'ere modifiehe al deereto del 5 mag~
gio. Questa Commissione si è riunita questa
mattina insieme al Presidente dena, Cassa~
zione Ferrara ed ha raggiunto l'aceordo su
alcuni punti ehe potrebbero essere inseriti
eome emendamenti.

In tal modo le preoceupazioni esistenti in
proposito potrebbero essere del tutto eli~
minate.

Altro pro blema ehe è stato portato in
piena diseussione e del quale sento la più
viva importanza, è quello dell'ordinamento
giudiziario. Su questo problema, sia l'ono~
revole Terracini, sia l'onorevole Veroni hanno
chiesto: « perchè non avete presentato subito
la legge sul Consiglio superiore dena magi~
stratura,~ ». Mi pare ehe a tale domanda abbia
egregiamente risposto il senatore Bertini, rela~
tore di questo bilaneio, ed io non posso ehe
assoeiarmi eompletamente a quanto egli ha
dichiarato.

N on è possibile ereare il Consiglio superiore
della Magistratura avulso da tutto l'ordina~
mento giudiziario; dò sarebbe in contrasto
con la stessa Costituzione di eui si invoca la
pront~), osservanza. Vediamo infatti che men~
tre nell'articolo 104 la Costituzione "stabilisce
la ereazione del Consigho superiore, nel suc~
cessivo articolo 105 ne determina le funzioni
« secondo le norme dell'ordinamento giudi~
ziario )), norme che tuttora devono essere
emanate.

'rutti i còmpiti del futuro Consiglio supe~
riare sono in stretta relazione con la nuova
legge che si deve fare e cl'altra parte l'arti~
eolo 7 delle disposizioni transitorie stabilisee

che fino a quando non sia emanata la nuova
legge sull'ordinamento giudiziario continue~

l'anno ad osservarsi le norme dell'ordinamento
vigente.

Non era quindi logico creare questo nuovo
organismo, presieduto dal Presidente della
Repubblica, composto di magistrati e di
membri nominati dal Parlamento, quando
poi doveva rimanere in piedi il vecchio ordi~
namento. È necessario presentare una sola
legge organica che comprenda non solo il
Consiglio superiore, ma tutto l'ordinamento
giudiziario.

Noi andremo a ereare un tipo nuovo di
ordinamento giudiziario ehe si differenzia da
quelli esistenti e che sarà una gloria per l'Italia
se si riuseirà ad attuarlo seeondo i prineìpi
fissati dalla Costituzione.

Voi sapete ehe gli ordinamenti giudiziari in
tutti gli Stati sogliono avere due origini: la
elezione e la nomina da parte dell'Esecutivo.
La forma elettiva del giudice ha dato cattive
prove, perchè il giudice, anche se liberamente
eletto, rimane legato a coloro che lo hanno
eletto e che dovranno eventualmente rie~
leggerlo.

Io sono contrario a questo tipo di ordina~
mento. Su questo punto il compianto onore~
vole Fiorello La Guardia disse, quando venne
in Italia: «(In Ameriea abbiamo il sistema
elettivo, ma guardatevi bene di non ripetere
questo errore nelIa vostra Costituzione n. I
eostituenti italiani hanno seguHo il eonsiglio
del compianto onorevole Fiorello La Guardia
e quindi ]a, Costituzione non ha seguìto il
~istema elettivo.

BERLINGUER Altri Stati hanno adot~
tato recentemente il sistema elettivo.

GRASSI, Mini8tro di grazia e gi1i8tizia.
Altri Paesi, come la, Bussia, avranno seguìto
il sistema elettivo, ma là esiste un'altra situa~
zione, perchè, lo Stato eontrollando tutte le
elezioni finisee per nominare i magistrati.
In un Paese libero invece il giudice, se eletto
dal popolo, sarebbe dipendente dall'eletto~
rato.

D'altTa parte è questa una questione supe~
rata dalla nostra Costituzione.

L'altro sistema è quello fondato sulIa no~
mina da parte dell'Eseeutivo. Ma esso com~
porta tutti gli inconvenienti lamentati ed è



Atti Parlamentari ~ 2568 ~ Senato della Repubblica

13 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXXII SEDUTA DISCUSSIONI

possibile solo in Paesi in cui è Iortemt'nte radi~
cato il rispetto verso la Magistratura. Oiò, per
esempio, accade in Inghilterra, dove la sepa~
razione tra il potere esecutivo e il potere
giudiziario è così sentita nel costume da con~
sentire una piena indipendenza del giudice,
nonostante che questi venga nominato dal
potere esecutivo.

Ed allora quale è la forma nuova che stiamo
attuando per il nostro ordinamento giudi~
ziario? L'indipendenza della Magistratura si
raggiunge att,uando una piena autonomia.
Il Consiglio superiore, formato da magistrati
e 431 membri nominati dal Parlamento, sotto
la presidenza del Presidente della Repubblica,
provvederà a tutto il movimento interno
della Magistratura, daIJ'assunzione con i con~
corsi, alle prorrozioni, ai trasferimenti e a
tutti i provvedimenti in materia discipli~
,nare. Questo è quanto deve essere attuato,
onde l'enorme difficoltà dei còmpiti affidati
alla Commissione che tali princìpi dovrà
tradurre in norme di legge. Il primo problema
da risolvere riguarda il sistema di elezione
dei membri del Consiglio superiore.

Per quelli che nominerà il Parlamento
basterà seguire quanto dispone il regola:rrento
delle Camere, circa le votazioni dei n"embri
delle Commissioni. Ma non è altrettanto
facile provvedere per le elezioni dei membri,
nominati d~1i magistrati. Si deve seguire il
sistema diretto o quello di secondo grado?
Comincia subito una grossa questione. Dovrà
poi stabilirsi il numero dei componenti, le
funzioni specifiche, la distribuzione del lavoro
tra le sezioni del Consiglio superiore.

Sono tutti pro blemi complicati che si pre~
sentano all'esame della Commissione.

Vi è poi il problema riguardante l'e garanzie
e soprattutto i rapporti tra il Consiglio supe~
riore ed il Ministro di grazia e giustizia a cui
resta sempre la responsabilità delle organiz~
zazioni e dei servizi relativi alla giustizia.

Altri proble:rri devono essere risolti: come
i magistrati debbano essere divisi per fun~
zioni e quale debba essere il loro trattamento
economico, in quantochè noi, secondo la
Costituzione, dobbiamo sganciare la Magi~
stratura da tutto l'apparato burocratico dello
Stato. Questo è il punto fondamentale, che
dobbiamo riuscire a realizzare, vincendo le

resistenze fortissime che incontriamo ~ di~

ciamo la verità ~ da parte della intera buro ~

crazia. La burocrazia non vuole considerare
il magistrato al di fuori del suo apparato,
mentre il magistrato è il portatore di un
potere a sè stante, che gli viene dalla Costi~
tuzione, ossia del potere giudiziario.

Come conseguenza di tale principio occorre
non solo la legge sull'ordinamento giudiziario,
ma anche un 31deguato trattamento econo~
mico, richiesto da tutti i settori di questa
Assemblea.

Un altro argomento, di cui molto si è di~
scusso è quello relativo alla insufficienza del
nurrero dei giudici. Si tratta, in realtà, di
una grossa questione. Si è detto che abbiamo
su per giù i giudici che avevamo nel 1890,
mentre la popolazione è passata da 29 mi~
lioni di quell'epoca a circa 46 milioni. Noi
abbiamo oggi 4.973 magistrati.

Ora; è questo numero sufficiente per svol~
gere tutta l'attività che oggi ha la Magistra~

tura"? È vero che nel 1923 sono stati ridotti
tribunali e pretlire in numero assai rilevante,
ma è anche vero che i còmpiti della Magistra~
tura sono aumentati, specie in questi ultimi
anni, in dipendenza della guerra.

Ho voluto rileggere qualche discorso dei
miei predecessori: per esempio quello dell'ono ~

revole Luigi Rossi, Ministro Guardasigilli nel
1921~1922: in fondo, rispondendo alla Camera
egli diceva le stesse cose che io vi dico in
questo momento. La Magistratura, in ogni
dopoguerra, si trova per forza di cose di fronte
a difficoltà, per il mancato svolgimento dei
concorsi e per l'eccezionale aumento dei pro~
cessi. Dal 1941 non sono stati fatti concorsi,
e ciò ha provocato diminuzione notevole nel
numero dei magistrati.

I processi civili si sono accumulati e quelli
penali si sono decuplicati. Basta dire che da
una popolazione carceraria che si aggira va tra
le 27 e le 35 mila unità nel periodo precedente,
siamo saliti a una punta di quasi 80 mj]a, e
ora siamo a 70~71 mila, per comprendere,
quale mole di lavoro gravi sulle spalle dei
magistrati.

Ora tutto questo, certamente ~ la diminu~

zione del numero di posti, e l'aumento di
lavoro ~ ha creato delle difficoltà: ma saranno

insuperabili? Questo è il punto!
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Oggi, con l'u1timo concorso del quale è in
corso la registrazione da, parte deUa Corte dei
Conti, circa 360 magistrati entreranno nena
amministrazione. Inoltre è già bandito un altro
concorso per 150 posti di uditore: con questi
due concorsi spero di raggiungere la suffieienza
numerica, considerando che prestano altresì
servizio 70 pretori onorari reggenti, che ven~
gono remunerati secondo 10 stipendio del
grado ottavo, e un notevole numero di magi~
strati che sono stati trattenuti in servizio per
sopperire alle necessità del momento. Ana
deficienza numerica, ehe per quanto ho detto,
spero di presto superare, si aggiunge la grave
difficoltà dei trasferimenti ehe, corre oggi sono
vietati al Ministro, lo saranno domani al Con~
siglio Superiore. Il magistrato, infatti, è ina~
movibile e se non e'è la sua dOIr anda o la
sua promozione non vi è possibilità di tra~
sferirlo. E le domande di trasferimento sono
ra,rissime per la grave questione degli al1oggi.
Un magistrato che ha l'alloggio eon fitto bloc~
eato non si sposta fa,eilmente per raggiun ~

gere un'altra sede e pagare l'affitto di una
casa non bloccata.

Qualcuno mi ha detto: « cercate di immet~
tere gli avvocati nella IJ'Jagistratura». Ora
anche a prescindere da quelle che potrebbero
essere le conseguenze buone o cattive di questa
immissione, sta di fatto che non possiamo
più servirci di questo sistema senza incorrere
in una, violazione deDa Costituzione la quale
stabilisee che le nomine dei magistrati hanno
luogo per concorso. Ed è la stessa Costituzione
a, fissare l'unica ipotesi di deroga quando nel

terzo comma dell'articolo 106 dice che: « su
designazione del Consiglio superiore della Ma~
gistratura, possono essere ehiamati all'ufficio
di consigliere di cassazione per meriti insignì
professori ordinari de11e università in ma,terie
giuridiehe e avvocati che abbiano 15 anni di
esercizio e che siano iscritti negli albi speciali
per le giurisdizioni superiori )).

Bisogna d'altronde riconoscere che il si~
sterna migliore di reclutamento è quello per
concorso, che presenta le garanzie sicure e
certe di ottenere un personale ben preparato
giuridicamente. E quando noi avremÒ dato
alla Magistratura" oltre a tutta, quella dignità
che le deriverà da)]'essere considerata come
organo di un vero e proprio potere costitu~

zionale dello Stato, un a,ssetto economico che
sia rispondente a questa sua particolare posi~
zione, sono certo che nei futuri concorsi tro~
veremo da scegliere il meglio tra la gioventù
studiosa che verrà fuori dalle Università. Noi
siamo certi, così operando, di fare entrare tra i
giudici la gioventù più preparata, che potrà
ascendere domani ai più alti pc sti, onorando
la Magistratma italiana. (Appla1lsi).

Questo per quanto riguarda l'ordinamento
giudiziario. Vi sono, poi, molti altri problemi
che sono stati affrontati e che riguardano gli
ausiliari dei magistrati, cominciando dai can~
cellieri e dai loro aiutanti per arrh~2re poi agli
ufficiali giudizi ari ed ai commessi.

Io riconosco l'iIT'portanza di tutte queste
categorie di funzionari dell' AmIrinistrazione
della giustizia, che servono ed accompagnano
quella che è la funzione della Magistratura.

Quanto ai cancellieri voi conoscete gli
sforzi ehe ho fatto per cercare di rrig-lil rare le
condizioni della categoria. Vi sono riuscito
in parte e vi posso assicurare che, appena
avverrà 10 sganciamento della magistratura,
non avrò difficoltà di prendere in seria conside~
razione le proposte fatte da apposita Com~
missione.

Per quanto riguarda gli ufficiali giudiziari
e i commessi ho inteso qui in Senato delle
voci discordi; l'onorevole Bertini si è pronun~
ziato in un senso, altri si sono mostrati di
parere contrario. Desidero esporvi franca~
mente la situazione: io avevo accettato la
tesi della statizzazione degli ufficiali giudi~
ziari. Non so se questa statizzazione avrebbe
giovato o no ad essi; certamente per queIli
dei grandi centri sarebbe stata un danno,
ma per quelli dei piccoli c~ntri avrebbe recato
dei vantaggi. Ma c'è ora un divieto asseluto
di aumentare il numero degli impiegati deHo
Stato; lo Stato deve ridurre, non aumentare il
numero dei suoi impiegati. Noi speriamo però
che il Tesoro ci venga incontro in altro modo
consentendoci di dare miglioramenti economici
agli ufficiali giudiziari, anche se non ci per~
mette di inquadrarli nella burocrazia statale.
Possiamo migliorare le loro condizioni econo~
miche, ma non possiamo aumentare il numero
degli impiegati stataU perchè, come tutti
sanno, anche dalla discussione testè svoltasi
nell'altro ramo del Parlamento, il numero
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degli impiegati dello Stato è troppo grande e
bisogna fare ogni sforzo per dirninuirlo. Posso
però dirvi che gli ufficiali giudizi ari sono con~
tenti di quanto mi propongo di fare a favore
della loro categoria.

Una parola sugli avvocati. Non posso che
associarmi, anche perchè ho appartenuto a
questo ordine nobHissimo, alle parole eloquenti
che sia l'onorevole Venditti, che appartiene
per tradizione alla no bilissim a sèhiera degli
avvocati del foro napoletano, sia altri senatori
hanno detto a favore della classe forense. Io
conosco la crisi che oggi li travaglia, ne conosco
le sofferenze. Cercherò quindi, d'accordo con
gli Ordini, di risolvere questo problema. C'è
una commissione, presieduta dal sottosegreta~

l'io di Stato onorevole Cassiani, che sta stu~
diando i mezzi più adatti per il raggiungimento

di tale fine. Sentiremo anche quali saranno le
proposte del prossimo congresso forense di
Napoli. I punti fondamentali seno in fondo

tre: regolare la posizione degli organi in modo
che essi possano acquistare personalità giUI'i~
dica e trattare le questioni sindacali; vedere
se è possibile chiudere gli albi o, per lo meno,
rendere più difficile l'iscrizione dei nuovi aspi~
ranti. Gli albi sono congestionati; in Italia c'è
anche sovrabbondanza di lavoratori intellet~
tuali.

CONTI. Chiudete le Università!

GRASSI, .Ll1inistro di grazia e gi1tstizia. Oer~
tamente le Università sono quelle che creano
qiwsta esuberanza! Il Presidente del Consiglio
qui presente, può testimoniare che il preblema
di questa esuberanza di lavoratori intellettuali,
mentre da un lato ci soddisfa, costituisce dal~
l'altro un grave tormento per il disagio che
ne deriva nell'attuale momento in tutti i rami
della vita sociale.

Il terzo punto importantissimo da conside~
rare è quello della Cassa di previdem:a, ed è
questo il punto più dibattuto. Si può dire che

io abbia sentito la voce di ogni parte d'Italia:
c'è un senso di malcontento geJ:ierale.

Quanto all'abolizione completa dell'istituto
non credo che in questo momento, in cui
sempre più vi è la tendenza di Tendere solidali

i rapporti tra le classi, ci si debba indirizzaTe
verso un ritoTllo al più pretto individualismo.
Bisogna avvicinare le Casse alle regioni, di

modo che ci sia un diretto controllo da parte
degli interessati. :Rinunziare del tutto all'Ente
non si può; nè l'Italia nè la classe degliavvo~
cati potrebbero in questo Ip.omento accettare
una simile soluzione. Cercheremo di prepa~
raTe un progetto in questo senso e lo pTesen~
teremo agli avvocati riuniti al Oongresso di
Napoli. Potremo così sentire i loro voti ed in
base a quelli prepareremo il disegno di legge
da presentare all'a,pprovazione del PaTlamento.

Così mi pare di aver sgombrato il terreno
di gran parte di quanto ha formato oggetto
di discussione circa la Magistratura, la i-ma
organizzazione, i suoi ausiliari e gli avvocati
che ne sono i collaboTatori.

Valtro lato del problema riguarda i prov~
vedimenti di modifica, di istituti già esi~
stenti. Io Tispondo all'onorevole BeTtini che
non ho difficoltà ad esaminaTe la questione
relativa alla libertà provvisOl'ia. Non sono
stato io che ho abolito la legge IO agosto 1944,
n. 194. Trattasi di una legge temporanea che,
venuta a scadere, fu anzi da me, in parte, man~
tenuta in vigoTe con il decreto legislativo 26
ottobre 1947, n.1252.

BERTINI. In parte soltanto. Lei la man-
tenne nella parte che era inutile e l'ha tolta
in quella che era utile.

GRASSI, :Ministro di grazia e ginstizia.
Per quanto riguarda le amnistie io debbo dire
francamente che, secondo l'articolo 79 della
Costituzione, spetta aUe Camere l'iniziativa.
Se l'onorevole Bertini vuole in materia anno~
naria rendersi pTomotore di qualche iniziativa
nuUa ho in contrario; osservo solo che in campo
annonario oltre l'amnistia vi è stato pure il
condono.

BERTINI. Nel condono non sono compresi
i reati annonari !

GRASSI, Ministm di grazia e gi1lstiza. C'én~
trano anche i reati annonari nel condono sino
a tre a,nni e sino a 100 mila lire di multa.

Se voi credete che questa situazione debba
essere riveduta; se credete che su questo campo
sia necessario allargare le disposizioni di cIe~
menza già concesse, il Governo non avrà diffi~
coltà ad accettare questa parte delle proposte.

Per quello che riguarda le armi, ci sono le
proposte fatte dai senatori Berlinguer e G()ll~
zales; il Governo le esaminerà cercando di
portare uno spirito possibilmente conciliativo.
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Presidenza del Presidente BONOMI

GRASSI, Minist'fO di gmzia e g1:1tsti.zia.
Passiamo ora al]'esame del problema carce~
rario. Ringrazio l'onorevole Persico che con
la sua solita diligenz'a ha dato dei lumi e dei

. .j." .
suggerImen"l; rmgrazIO anche tutti queHi che
hanno interloquito su questo tema' e special~
mente le onorevoli Palumbo e Rei che hanno
portato il loro contTibuto sul lato femminile
e minorile del problema. Questo argomento
è fortemente sentito dal Senato, anche peTchè
molti suoi membri sono senatori proprio per
avere avuto l'onore di essere stati nelle car~
ceTi per motivi politici e quindi vi portano
una loro personale esperienza e competenza.

Non c'è dubbio che la situazione va rivista'
ma bisogna che il Senato si renda conto ch~
nel periodo dal 1943 al 1945, per i bombaTda~
menti, per i saccheggi, per le invasioni, tutta
la struttura dei nostri stabilimenti peniten~
ziari, fu ridotta ad un'efficienza eli appena un
terzo, mentre la popolazione carceraria si
raddoppiava, il che ha notevolmente aumen~
tato le difficoltà.

La situazione delle carceri si rese anche più
difficile, per i gravi atti di indisciplina che
in quell'epoca si verificarono: ricorderete i
molti tentativi di evasione e dì ribeHione nelle
pTincipali careeri d'Italia, favorita dalla in~
certa situazione politica di quel periodo.

Il direttore generale degli Istituti di preven~
zione e pena, dotto Volpe, si è reso benemerito
per quel che ha fatto per cercare di ricostruire
quanto era stato distrutto e di rimettere al
posto la disciplina turbata, raggiungendo l'at~
tuale situazione. Voi sapete che oggi la dire~
zione generale è passata al dotto Ferrari, il
quale vi è venuto con la migliore buona vo~
lontà di completare quanto ancora resta a
fare, utilizzando la sua esperienza e le sue
capacità organizzative. Finora abbiamo già
migliorato sei stabilimenti penitenziari che
sono perfettamente attrezzati con i necessari
servizi igienici, e ciò non per mostrarli ai fore~
stieri che vengono in Italia, non essendo questo
il nostro scopo, ma per attuare un programma
di miglioramento in tutti gli stabilimenti car~
cerari. Il senatore Persico cÌ ha parlato della
perfezione degli stabilimenti carcerari in Sviz~

zera dove io stesso lo pregai di recarsi e posso

as~icura:vi che della relazione del suo. viaggio,
del snOI suggerimenti e consigli si è tenuto
gran conto.

OltTe alla parte edilizia, ci stiamo occu ~

pando della riforma carceraria. Una Com~

missione, della quale fa parte anche il sena~
tore Rastianetto, è quasi al termine dei suoi
lavori.

Mi dispiace che non sia presente la onore~
vale Rei altrimenti potrebbe sentire i concetti
fondamentali che ispirano questa nuova riforma
carceraria, specie per quanto riguarda le
carceri femminili. Così pure è intendimento
del Governo quello di migliorare il trattamento
dei detenuti. Io ho fatto già moltissimi sforzi

anche per quanto concerne l'alimentazione.
N on vi voglio leggere le tabelle, ma ad ogni mo~
do abbiamo raggiunto quasi il numero di calorie
previste dalle tabel1e di prima della guerra.

Sono convinto che il lavoro è indispemabile
per migliorare la vita del carcerato. Dobbiamo
progredire ancora. nel campo del lavoro., È
stato detto che pochi sono i condannati a.ppli~
cati al lavoro. Sapete quante pCTsone oggi la~
vmano ? Sedici mila. Questo numCTO è assai
elevato, se si consideri che il macchinario che
abbiamo, non offre maggiori possibilità e che

non tutti quelli che sono in carcere, possono
essere inviati al lavoro, dovendosi escludere
coloro ehe 80no in corso di giudizio e per i
quaJi non è stata emessa una condanna defi ~

nitivi1. Ci Rono poi delle categorie di malati,
i tubercolotici per esempio, che non possono
lavorare.

D'altra parte posso aSRicurare il Senato che
metto tutta la mia passione per cercare di
tradurre in atto quello che è un chiaro pre~
cetto, cioè di educare il carcerato attraverso

il lavoro, clandogli la possibilità di un gua~
dagno per miglionHe la sua situazione perso~
naIe e permettergli anche di crearsi un rispar~
mio per qmmdo uscirà dal carcere.

Il senatore Persico ci ha detto che in Argen~
tina hanno stabilito il principio della pena
attenuata negli ultimi periodi di carcerazione.

In Italia abhiamo invece l'IRtituto della,
libertà condizionale, che mette il colpevole
in condizioni di riavere la libertà, dopo avere
scontato una parte della pena e sempre quando
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la condotta in carcere giustifichi H provvedi~
mento.

È mia convinzione che noi dobbiamo cer~
care di miglìorare, ma non dobbiamo però
disprezzare i progressi del sistema carcerario
che abbiamo raggiunto.

I nostrì stabilìmenti penitenziari dovranno
essere completati e messi in condizione di ser~
vire ai bisogni normalì della popolazione car~
ceraria. Si terrà conto di tutti i suggerìmenti
che sono stati dati e si cercherà di elìminare
qualche inconveniente lamentato circa la se~
verità di alcune misure disciplìnari che non
rispondono ad un trattamento conforme ai
princìpi di umanità. Vi dirò però che la popo~
lazione carceraria non' è semplìce, nè facHe.
Oi è stato qualche caso grave, come Poggio~
reale. È stato denunziato l'agente colpevole
che risponderà di omicìdio dinanzi all' Assise
insieme al dottore, che fece un certificato
di morte non conforme alla verità. Posso però
citare ad onore del vero molti agenti di cu~

stodi>!' che sono stati uccisi nell'adempimento
del proprio dovere. Ad Alghero, per esempio,
cinque agenti furono assassinati da delìnquenti
pericolosi che tentarono una evasione. C'è
tutto un martirologio nel servizio degE agenti
di custodia.

Cercheremo in ogni modo di migliorare an~
cora il trattamento dei carcerati. Cercheremo
di organizzare dei corsi di cultura profesbio~
naIe per gli agenti di custodia, cercheremo
di amplìare glìedifici e di,aumentare il
numero deglì assistenti volontari, specie per
quanto riguarda la delinquenza minorile, fa~
cendl) t .1tto il possibile, perchè questa piaga
che ci è venuta dalla guerra venga elìminata
attraverso quel sistema di educazione, ('he
stiamo attuando dappertutto.

Oon tutto H fervore, con tutta la passione
mi metterò al lavoro, perchè questa gioventù
pericolante possa essere redenta e diventare
non dannosa, :ma utile al nostro Paese. Con~
solidare l'indipendenza della Magistratura, rin~
novata nelle sue basi, attuare un sistema pe~
nitenziario più umano, sono le due esigenze
principalì che voi mi avete opportunamente
prospettato. Ad esse cercherò di provvedere
nell'interesse delle rinnovate istituzioni demo~
cratiche della Repubblica Italìana. (Vivissimi
applausi. Molte ('ongratula~ioni).

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota~
zione degli ordini del giorno. Glì ordini del
giorno presentati sono otto, ma due, quelli
del senatore Ruini e del senatore Menghi,
sono stati già ritirati e trasformati in racco~
mandazione. Ora vorrei chiedere 'aglì altri
proponenti degli ordini del giorno se intendono
mantenerli. Onorevoli Persico, mantiene il
suo ~

PERSICO. L.o mantengo e faccio presente
che l'ho presentato anche nella mia qualità
di Presidente della Commissione.

PRESIDENTE. Gli onorevoli Mastino ed
Oggiano, mantengono il loro ~

MASTINO. Lo ritiriamo, trasforroandolo
in raccomandazione.

PRESIDENTE. Il senatore Veroni man~
tiene il suo ~

VERONI. Dopo le dichiarazioni che l'ono~
l'evo le Ministro ha fatto, e cìoè dopo aver
manifestato H proposito di voler dare tutta
la sua passione e tutto il suo interessamento
agli Istituti di prevenzione e di pena, e parti~
colarmente, alle industrie che sono connesse
con gli s,tabilìmenti di pena, maptengo il mio
ordine del giorno poichè penso, appunto, che
il Ministro lo potrà accettare.

GR.ASSI, Ministro di grazia e giustizia.Po~
trei accettarlo come raccomandazione.

VERONI. Il mio ordine del giorno tende
a far ripristinare nel bilancio dei fondi che
sono stati soppressi e che erano stati stanziati
a favore delle industrie e delle colonie agricole
degli Istituti di pena. Poichè il Ministro ha
detto che intende dare alle colonie agricole
ed alle industrie carcerarie il maggior interes~
lamento possibile, io penso che il Ministro
stesso possa accettare il mio ordine del giorno.

GR.ASSI, Ministro di grazia e giustizia.
Non posso accettare l'ordine del giorno del~
l'onorevole senatore Veroni, perchè in esso
vi sono proposte concrete di variazioni di
bilancìo.

VERONI. Anche in questo caso io dichiaro
di mantenere l'emendamento da me proposto.

PR.ESIDENTE. Prego l'onorevole Grisolia
di voler dichiarare se mantiene" il suo emen~
damento.

GR.ISOLIA. Ho già svolto, in sostanza, que~
sta mattina, l'ordine del giorno da me proposto.
Per le ragioni che ho già detto nel mio inter-
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vento dichiaro di mantenere il mio ordine
del giorno.

PRESIDENTE. Vi è anche un. ordine del
giorno presentato dal senatore Azara. Prego
l'onorevole Ministro di voler dichiarare se
lo accetta.

GRASSI, ,Ministro di grazia e giustizia. Lo
accetto.

PRESIDENTE. Il senatore Conti man~
tiene il suo ordine del giorno ?

OONTI. Lo mantengo.
PRESIDENTE. Gli ordini del giorno man~

tenuti sono quattrò: quelli dei senatori Persico
Oonti, Veroni e Grisolia.

Domando al Governo se accetta l'ordine
del giorno del senatore Persico, del quale ho
già dato lettura.

GRASSI, .~linistro di grazia e giustizia. Il
Governo non ha difficoltà di accettarlo perchè
risponde alle sue direttive.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti questo
ordine del giorno accettato dal Governo. Ohi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Prego il Governo di dichjarare se accetta
l'ordine del giorno dei senatori Mastino e
Oggiano, del quale ho già dato lettura.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia. Lo
accetto.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ve~
roni che il Governo ha già dichiarato di non
accettare.

ZOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOLI. A me sembra che l'onorevole Verol1.i

con il suo ordine del giorno proponga sostan~
zialmente degli emendamenti ai singoli capi~
toli del bilancio. Mi pare che il sistema mi~
gliore debba esser quello di votare questi
emendamenti in sede di discussione dei singoli
capitoli del bilancio.

VERONI. La prima parte dell'ordine del
giorno da me proposto contiene dei princìpi
generali che possono essere votati indipenden~
temente dalla seconda parte.

Propongo pertanto che il mio ordine del
giorno venga votato per divisione.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia,. Il
Governo non può accettare l'ordine del giorno
dell'onorevole Veroni nemmeno nella sua prima
parte, perchè in essa si esprimono i (C consi ~

derando ) per i quali si arriva alla conseguenza
di variazioni nei capitoli del bilancio. Poichè
tale conseguenza non può essere accetitata
dal Governo ne deriva che nemmeno «i consi~
derando», possono essere accettati.

Io pregherei pertanto l'onorevole Veronidi
non insistere.

VERONI. Onorevole Presidente, il Senato
può anche proporre un emendamento ad un
capitolo del bilancio. Il mio ordine del giorno
si propone proprio questo. Ad ogni modo
ritiro l'ordine del giorno riservandomi di pre~
sentare un emendamento.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Mi~
nistro Grassi se accetta l'ordine del giorno
del senatore Conti, del quale ho g~à dato lettura.

GRASSI, Ministro di g1'azia e gi1lstizia. Lo
accetto.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Domando ora all'onorevole Ministro se ac~

cetta l'ordine del giorno del senatore Grisolia,
del quale ho già dato lettura.

GRASSI, :/Y1inistro di grazia e gi1tstizia.
Posso accettarlo solo come raccomandazione.
Ho già detto pocanzi quale è il mio pensiero
in proposito e quali sono le difficoltà che si
oppongono a quanto chiede l'onorevole Gri~
solia.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Gri~
soliase insiste sul suo ordine del giorno.

GRISOLIA. Lo trasformo in raccomanda~
zione.

PRESIDENTE. Vi è infine l'ordine del
giorno presentato dall'onorevole Azara del
quale ho già dato lettura e che è stato accet~
tato dal Ministro di grazia e giustizia. Lo pongo
in votazione. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).
Essendo esaurita la discussione generale pas~

seremo all'esame dei capitoli del bilancio.
Prego il senatore segretario di darne lettura.
CERMENATI, segretario, legge gli"stampati

n. 4 e 4~bis della Camera dei dep1ttati.
(Senza disc1tssione si approvano i capitoli dat

n. 1 al n. 5).
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CERMEN ATI, segretario:Capitolo n. 6. ~ Spese per biblio~
teche . . . . . . . . . . . L. 100.000

PRESIDENTE. È stato presentato dal
senatore Terracini un emendamento a questo
capitolo 6 tendente ad elevare la cifra da
lire 100.000 ad un milione.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia.
Queste cifre non sono del mio Ministero ma
del Ministero del tesoro e sono connesse con
tutti i bilanci del tesoro: non posso quindi
accettare alcuna modificazione di stanzia~
mento.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, pongo ai voti l'emendamento presen~
tato dal senatore Terracini.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(N on è approvato).
Pongo ai voti il capitolo 6, nel testo presen~

tato dal Governo.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

(Senza discussione si approvano i capitoli
dal n. 7 al n. 18).

CERMENATI, segretario:

Capitolo n. 19. ~ Spese per statistiche
concernenti i servizi dell'Amministra~
zione della giustizià (art. 3 del regio
decreto~legge 27 maggio 1929, nu~
mero 1285, convertito nella legge
21 dicembre 1929, n.2238). . . L. 4.000

PRESIDE:NTE. Al capitolo 19 è stato pre~
sentato un emendamento da parte del senatore
Terracini tendente alla soppressione della cifra
stabilita.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia.
Il Ministero non ha più una statistica sua.
Esso si serve dell'Istituto centrale di stati~
stica.

P AIJERMO. A nome del senatore Terracini,
dichiaro di insistere nel1a proposta di soppres~
sione di questo capitolo.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta
del senatore Terracini. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(N on':' è~approvata).

Pongo ai voti il capitolo 19, nel testo pre-
sentato dal Governo. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Capitolon. 20. ~ Spese casuali. L. 300.000

PRESIDENTE. Al capitolo 20 è stato pro~
posto un emendamento dal senatore Terracini
tendente a sopprimere la somma stanziata.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia.
Si tratta di spese di gabinetto che sono divise
tra il Ministro e il Sottosegretario di Stat~ e
che serVQno per sussidi, regali ecc. Pregherei
pertanto di mantenere la cifra stanziata.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta
di soppressione presentata dal senatore Terra-
cini.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).

Pongo ai voti il capitolo 20 nel testo presen~
tato del Governo. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

(Senza disc1tssione si approvano i capitoli
dal n. 21 al n. 35).

CERMEN ATI, gegretario:

Capitolo n. 36. ~ Indennità dovute ai
consiglieri esperti della Magistra-
tura del lavoro ai termini den'arti~
colo 65 del regio decreto 10 luglio
1926, n. 1130 . . . . . . . L. 500.000

PRESIDENTE. Al capitolo 36 è stato pro~
posto dal senatore Terracini un emendamento
tendente a sopprimere la spesa stanziata.

GRASSI, M'inistro di grazia e gi1tstizia.
Il Governo non lo accetta.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta
di soppressione del senatore Terracini.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è:approvata).

Metto in votazione il capitolo 36 nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

("È approvato).
(Senza disc1tssione si approva il capitolo 37).

Capitolo n. 38. ~ Contributo nelle
spese di ufficio delle cancellerie i
cui proventi sono inferiori agli
oneri che sono a loro carico . L. 250.000
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PRESIDENTE. Al capitolo 38 è stato
presentato un emendamento da parte del
senatore Terracini tendente a portare le spese
di cancel~eria da lire 250.000 a due milioni e
mezzo.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia.
Si tratta del contributo che lo Stato dà per
quelle preture che non raggiungono, attra~
verso tutti i titoli, il minimo necessario. Il
servizio di cancelleria in tutta, la Repubblica
non si fa certo con le 250.000 lire stanziate
in questo capitolo, che vanno a vantaggio
solo delle preture suddette.

Non posso quindi accettare nessuna pro~
posta di -variazione allo stanziamento stabilito.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emenda~
mento del senatore Terracini.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).

Metto in -votazione il capitolo 38, nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

(Senza disc1Cssione si approvano i capitoli
dal n. 39 al n. 41).

CERMENATI, segretario:

Oapitolo n. 42. ~ Spese inerenti alla
estradizione di malfattori rifugia~
tisi in territorio estero . . . . L. 800.000

PRESIDENTE. Sul capitolo 42 vi è un
emendalLento soppressivo del senatore Terra~
cini.

GRASSI, .Ministro di grazia e gi1tstizia.
Noi desideriamo che lo stanziamento del capi~
tala 42 sia aumentato e quindi respingiamo
l 'emendamento.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti la
proposta soppressiva del senatore Terracini.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).

Metto in votazione il capitolo 42 nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

(Senza disc1tssione si approvano i capitoli
dal n. 43 aln. 51).

CERMEN ATI, segretario:

Oapitolo n. 52. ~ Spese per gli
esperti e per i periti nei pro~
cedimenti previsti dai regi de~
creti 17 agosto 1935, n. 1765,
e 15 dicembre 1936, n. 2276,
e per l'attuazione di speciali
corsi di perfezionamento dei
magistrati nelle materie rela~
tive agli infortuni sul lavoro e
alle malattie professionali per memoria

PRESIDENTE. Sul capitolo 52 il senatore
Terracini propone di stanziare 500.000 lire.

GRASSI, Ministro di grazia e gi1tstizia.
Il Governo non accetta.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta
del senatore Terracini.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Metto in votazione il capitolo 52 nel testo
presentato dal Go-verno.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

(Senza disc1Cssione si approoano i capitoli
dal n. 53 al n. 57).

CERMENATI, segretario:

Oapitolo n. 58. ~ Compensi per la~
-voro straordinàrio al personale
dell'Amministrazione degli Isti~
tuti di pre-venzione e di pena
(articolo 1 del decreto legisla~
tivo presidenziale 27 giugno
1946, n. 19) h 24.000.000

PRESIDENTE. Su questo capitolo è stato
presentato un emendamento del senatore Ve-
roni nel senso di aumeutare lo stanziamento
di lire 2 milioni.

GRASSI,Ministro di grazia e gi1tstizia.
Non posso accettarlo: si tratta di una riduzione
operata dal Comitato della scure.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento Veronì non accettato dal Governo.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(N o'lt è approvato).
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Pongo in votazione il capitolo 58 nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

(Senza disc1tssione si approvano i capitoli
nn. 69 e 60).

CERMENATI, segretario:

Capitolon. 61. ~ Indennità di tra~

sferimento e rimborso di spese
di trasporto al personale degli
Istituti di prevenzione e di
pena . . . . . . . ., L. 32.000.000

PRESIDENTE. A questo capitolo è stato
presentato un emendamento dal senatore Ve~
roni nel senso di aumentare 10 stanziamento
di lire2.200.000.

GRASSI, )tI inistro ,di grazia e gi1tstizia.
Il Governo non l'accetta.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento del senatore Veroni, non accettato dal
Governo. Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 61 nel testo
presentato dal Governo.

Ohi l'approva è pregato di' alzarsi.
(È approvato).

oERMEN ATI, segretario:

Capitolo n. 62. ~ Indennità di mis~

sione e rimborso di spese di
trasporto al personale degli Isti ~

tuti di prevenzione e di pena. L. 30.000.000

PRESIDENTE. A questo capitolo è stato
presentato un emendamento dal senatore Ve~
roni nel senso di aumentare lo stanziamento
di 5 milioni.

GRASSI, ,Ministro di grazia e giustizia.
Il Governo non lo accetta.

PRESIDENTE~ Metto ai voti l'emendameto
del senatore Veroni, non accettato dal Governo.
Ohi lo approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 62, nel testo
.presentato dal Governo.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

(Senza disc~tssione si approvano i capitoli
nn. 63 c 61).

oERMEN ATI, segretario:

Capitolo n. 66. ~ Mantenimento
e trasporto dei detenuti e
degli internati negli Istituti
di prevenzione e di pena,
contemplati nel regio decreto~
legge 18 giugno 1931, n. 787;
provviste e Sbrvizi di ogni
genere, trasporto dei corpi
di reato; provvista e manu~
tenzionedi vetture e di car~
rozze ferroviarie cellulari. I,. 4.000.000.000

PRESIDENTE. Il senatore Palermo, a
nome del senatore Terracini, propone di por~
tare la somma stanziata a 5 miliardi.

GRASSI, .Ministro di grazia e giustizia. Il
Governo non accetta.

PRESIDENTE. Metto ':1i voti l'emenda~
mento dei senatori Terracini~Palermo, non
accettato dal Governo. Ohi lo approva è pre~
gato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 65 nel testo
presentato dal Governo. obil'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

oERMEN ATI, segretario.

Capitolo n. 66. ~ Spese per il ve~

stiario agli agenti di custodia
delle carceri (decreto legisla~
tivo del Capo provvisorio dello
Stato 5 maggio 1947, n. 381) e
per l'armamento agli agenti
medesimi (g) . . . . . . L. 250.000.000

PRESIDENTE. Il senatore Terracini pro~
pone di portare lo stanziamento di questo
capitolo da 250 a 400 milioni di lire.

GRASSI, .Ministro di grazia e gÌ1tstizia.
Non accetto.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento del senatore Terracini. Ohi l'approva è
pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 66 nel testo
presentato d')'} Governo. Ohi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).
(Senza discussione si app rovano i capitoli

I dal n. 67 al n. 73).
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CERMENATI, segreta1'io:

Oapitolo n. 14. ~ Assegnazione
straordinaria per il servizio
delle industrie . . . . . L. 100.000.000

PRESIDENTE. A questo capitolo il sena~
tore Veroni propone di aumentare lo stanzia~
mento di lire 20 milioni, com'era stabilito dal
progetto di bilancro, prima della riduzione
apportatavi dal Oomitato della scure. Ohiedo
al Governo se accetta questo emendamento.

GRASSI, .!YIinistro di grazia e giustizia.
Non l'accetto.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento del senatore Veroni, non accettato dal
Governo. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 74 nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

CERMEN ATI, segretario:

Oapitolo n. 75. ~ Assegnazione
straordinaria per il servizio delle
bonifiche agrarie L. 28.000.000

PRESIDENTE. A questo capitolo è stato
proposto dal senatore Veroni un emenda~
mento, col quale chiede che sia aumentato lo
stanziamento, di dodici milioni.

GRASSI, ,Ministro di grazia e giustizia. Non
posso accettarlo.

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Pongo in votazione il capitolo 75, nel testo
presentato dal Governo. Chi l'approva è pre~
ga to di alzarsi.

(È approvato).

(Senza discussione si approva il capitolo
n. 76).

PRESIDENTE. Il senatore Terracini pro~
pone l'aggiunta di due altri capitoli. Il pdmo
è: « Riparazione di errori giudiziari con lo
stanziamento di un milione di lire.

GRASSI, :lYIinistro di grazia e giustizia.
Non posso accettarla, perchè questa questione
deve essere regolata, dalla legge. Quando la

legge sarà attuata, si vedrà se queste speEe
saranno di competenza del bilancio del Mini~
stero di grazia e giustizia.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti la pro~
posta del senatore Terracini, non accettata dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Il secondo capitolo proposto dal senatore
Terracini è: «Liquidazione del premio eletto~
rale agli agenti di custodia » con lo stanzia~
mento di lire 40 milioni.

GRASSI, ,Ministro di grazia e giustizia.
Non l'accetto.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen~
damento dell'onorevole Terracini. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).
(Senza discu8sione si approvano i rias8unti

per titoli e categorie).

Do ora lettura degli articoli del disegno di
legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a far. pagare le
spese ordinarie e straordinarie del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949, in con~
formità dello stato di previsione annesso ana
presente legge (Tabella A).

( È approvato).

Art.2.

Le entrate e le spese degli Archivi notarili
per )'esercizio finanziario dallo luglio 1948 al
30 giugno '1949 sono stabilite in conformit/\
degli stati di previsione annessi alJa presente
legge (Tabelle B e O).

(È approvato).

Art.3.

Le entrate e le spese del Fondo generale
del Corpo degli agenti di custodia degli Istituti
di prevenzione e di pena per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio1948 al 30 giugno 1949
sono stabilite in conformità degli stati di pre~
visione annessi alla presente legge (Tabelle
D ed E).

(È approvato).
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Pongo ora in votazione il disegno di le'gge
nel suo complesso. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interpellanza..

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
il senatore Bosi ha presentato la seguente
interpellanza:

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e del lavoro e della previdenza soc:iale, per
sapere se, conoscendo la gravissima situa~
zione dei salariati agricoli della pianura Pa~
dana, disdettati in numero elevatissimo, come
a Oremana (11.000), a Brescia (13.000), a
Milano (5.500), non ravvisino in tale ondata
di licenziamenti:

1° un piano di attacco generale ai lavo~
ratori agricoli, per gettarli a ;migliaia sul
lastrico e con ciò annullare ogni loro conquista
sociale ed economica, con gravissimo pre~
giudizio della produzione agricola; piano reso
possibile per il per;manere e l'abuso di un
privilegio feudale, quale quello della libertà
di disdettare il salariato agricolo dipendente
senza ragione di giusta causa;

20 il tentativo di mettere in crisi l'ordi~
na;mento de;mocratico di cui godono i lavo~
ratori quali cittadini, eome risulta chiara~
mente dai seguenti elementi: in provincia di
Ore;mona, sui 28.000 salariati agricoli, 10.962
hanno ricevuto la disdetta, dei quali: 83 sono
sindaei ed assessori comunali; 67 sono eapi~
lega; 3.160 sono dirigenti sindaoali (consi~
gliel'i di lega, di cascina, etc.);

30 infine una gr.ave minaceia' di pertur~
ba;mento generale dell'ordine pubblico nelle
campagne.

Ed in partieolare se, constatata la gravità
della situazione denunciata, non ritengano di
intervenire urgentemente con un provvedi~
mento che soppri;ma la fonte di sopruso pro~
veniente dalla facoltà dei datori di lavoro di
disdettare senza limitazione,' e consenta le
disdette solo se provocate da giusta causa, da
girl,dicarsi tale da a,pposite Cotnmissioni comu~
nali da costituirsi con rappresentanza parite~
tica dei laV'orato;J.'ie dElldatari di la voro.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
Oer;menàti di dar lettura delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza.

OERMEN ATI, segretario:

Al Ministro dei trasporti, per conoscere i
;motivi prevalsi per disporre con circolare
;ministeriale 379, in data 8 ottobre 194,8, nu~
;mero 24017 (12630) il trasferi;mentoda Ve~
rona a Padova della sede dell'Ispettorato
co;mparti;mentale della motorizzazione civile
e l'istituzione a Verona di una sezione di detto
Ispettorato, nonostante le ripetute, formali,
anche recentissime assicurazioni verbali e
scritte date ai parla;mentari veronesi in senso
contrario sia. da parte del Ministro dei tra~
sporti che del suo Sottosegretario.

Per quale ragione non venne tenuto conto
della particolare situazione di Verona; della
prossi;ma costituzione della regione veneta
con capoluogo Venezia; del fatto che oltre
trenta famiglie alla vigilia dell'inverno si
vedono costrette a trasferirsi i;mprovvisa;mente
a Padova, dove non esiste alcuna possibilità di
trovare alloggi, per cui dovranno affrontare
gravi disagi e l'onerosissima spesa di ri;manere
a Verona ;mentre il capo famiglia dovrà gior.
nalmente recarsi a Padova.

Si chiede la sospensione del provvedimento.

(Gli interrogànti chiedono l'11.rgenza).

DE BosIO ~ GUARIENTI.

Al Ministro delle poste e telecomunicazioni,
per sapere se non ritenga opportuno, e rispon~
dente a criterio dI giustizia, restituire ai nu~
merosi depositanti ~ operai e piccoli proprie-
tari ~ la somma di L. 4.306.873.64 dai mede~
simi collocata a risparmio presso l'Ufficio po-
stale di Occhieppo Inferiore (Biella), somma
di cui fin dal 1945 si è appropriata la ricevito..
ria dell'ufficio stesso con mezzi fraudolenti'
che provocarono grave condanna del Tribu-
nale di Biella. .

LUI SETTI.
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Ai Ministri delle finanze e della pubblica
istruzione, per sapere se sia noto ai due Mini~
steri che il Castello di :B'ossano, di cui recente~
mente ebbero espressamente ad occuparsi, non
è stato ancora consegnato dall'Intendenza di
finanza alla Sopraintendenza regionale ai Mo~
numenti e se siano ad essi note le cause della
mancata consegna. Inoltre, se sia noto che,
come era da prevedersi, continuando l'incuria
e la depredazione impunita, è crollato il tetto
di una terza torre, così ehe le imminenti intem~
perie invernali produrranno nuove rovine e
più gravi danni: infine, se il Ministro delle
finanze non ritenga utile l'ispezione di un fun~
zionario centrale agli immobili demaniali in
:B'ossano, che subiscono, in conseguenza di
destinazioni improprie e di negligenze colpe~
voli, detrimenti gravissimi per il pubblico
patrimonio.

SACCO.

Infe'rTo gazione
con 'richiesta di risposta scritta.

Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale,
dei lavori pubblici e della pubblica istruzione,
per conoscere a quale punto siano l'esame e
le eventuali decisioni prese in merito aù un
progetto presentato dall'Ing. Osvaldo Natalini
per abbinare l'istruzione professionale ai di~
soccupati, involontariamente tali, in cantiel'i
edili, scuole, e la costruzione di case popolari,
e per un utile impiego degli aiuti provenienti
dal piano Marshall ai fini dell'addestramento
professionale.

MERLIN ANGELINA.

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica
alle ore 16, con il seguen,te ordine del giorno:

1. Discussione del disegno di legge:
Stato di previsione della spesa del Mi~

nistero degli affari esteri per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949
(93) ~ Relatore BASTIANETTO.

IL Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti in materia di avviamento
al lavoro e di assistenza dei la"Voratori in~
"Volontariamente disoccupati (21~ Urgenza)
~ Relatori: PEZZINI, per la maggioranza e
BITOSSI, per la mt:noranza.

La seduta è tolta (ore 21,25).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissioni permanenti .;
Giovedì, 14 ottobre, sono convocate nelle

sale al primo piano del Palazzo delle Commis~
sioni: alle ore 9 1'11a Commissione perma~
nente (Igiene e sanità); alle ore 9,30 la 7a Com~
missione permanente (Lavori pubblici, tra~
sporti, poste e telecomunicazioni, marina mer~
cantile); alle Ore 10 la 9a Commissione perma~
nante (Industria, commercio interno ed estero,
turismo); alle ore 10,30 la 6a Commissione
permanente (Istruzione pubblica e belle arti).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore deU'Ufficio dei Resoconti.


